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— All ! madre mia. (|uuuto sono infelice ! risponde Gustavo lasciau- 
i' dosi andare sopra una seggiola. 

Il Gobbo rii Parii/i Voi I. Cap. I. 
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IL ’* . 

DI FAEJ3I 

V > x * , 


CAPITOLO I. 


L’ussero e la vivandiera. 


Si era sotto il Consolato; quell’ epoca in cui la 
Francia cominciava a ricuperare la sua ilarità, a 
respirare, a riconoscere ctl a ritrovare sè stessa 
nei proprii abitatori ; quell’ epoca nella quale, 
sottratta finalmente al governo del terrore , si era 
liberala da quel buon uomo di Robespierre che 
presumeva di farla felice!... A tale intento, però, 
mandava alla ghigliottina tutti quelli che non la 
pensavano come lui, cd anche quelli che erano sola- 
mente in sospetto d’essere sospetti; e poi anche 
quelli che avevano la mala sorte di avere aspetto 
nobile, distinto, che incedevano gravi, che ave- 
vano bei modi; e poi anche quelli che rialzavano 
i capelli intrecciali ; e poi quelli che portavano un 
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colini* verde al vestito. Ed era già pericoloso l’m- 
dossare un vestilo, in quel caro tempo di libertà, 
d’eguaglianza e di fraternità, ir» cui nàti si poteva 
far quattro passi e dir due parole senza correr 
pericolo d’ essere imprigionali 1 . . . Che' tempi !... 
che governo era quello, in cui gli uomini onesti 
tremavano innanzi agli assassini! 

Ma affrettiamoci ad allontanare gli sguardi da 
un tal quadro. 

Un giovane coll* assisa d’ ufficiale degli usseri 
era entrato nella via della Barillerie ed erasi sof- 
fermalo innanzi ad una casa di meschino esteriore, 
come quasi tutte quelle della contrada, non cono- 
scendosi ancora a quell’epoca nè il gaz, nè gli 
omnibus, nè le strade di ferro. 

Il giovane poteva contare dai ventiquattro ai 
venticinqu’anni. Era allo di statura, svelto e ben 
fatto, e I’ uniforme di ussero dava un bel ri— 
salto alle fattezze del suo corpo. 

Era di colorilo bruno, d’occhi cilestri, ma ben 
tagliati, ed anche teneri quand’ei li fissava sopra 
una donna; ma franchi e risoluti quando egli 
trovavasi in faccia al nemico. Naso retto e perfet- 
tamente profilato, bocca animala, fronte alta, e 
capelli ben disposti compivano la bellezza del gio- 
vane ufficiale, che doveva trovarsi a fare almeno 
tante conquiste in pace, quanto in guerra. 

Sa il lettore che la via della Barillerie mette 
capo, da una parte, alla piazza dell’Orologio; dal- 
l’altra a quella degli Orefici ; ma non sa forse che 
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a lira volta vi era la chiesa di San Bartolomeo, che 
fu poi abbattuta \ e che sullo spazio già da essa 
occupato erasi costrutto il Teano della Città, che 
era in gran voga sotto il Consolato, e dove si die* 
dero le famose pantomime: La figlia dell' ussero,' 
L'uomo, verde, e Doroteaì.i. capi d’opera di Cu-, 
velier , che allora facevano correre tutta Parigi, Ciò 
prova , come diceva poc’ anzi , che gli abitanti di 
Parigi di quell’epoca avevano bisogno di correre, 
di divertirsi, di divagarsi , per dimenticare il go*i« 
verno del terrore. . 

Torniamo al nostro ufficiale degli usseri. < . 

, Dopo essere staio alquanto in forse , egli erasi 
deciso.ad entrar nella casa; era salilo a secondo 
piano e si era fermato innanzi ad un uscio chiuso 
a. chiave, poi era entrato in una cameretta pie* 
cola e modestissima , ma pulitissima, nella quale., 
sedeva, cucendo, una donna di oltre cinquan- 
ta anni» , . ■ , 

Quella donna vestiva con molla semplicità. Un 
farsetto di panno bleu, una specie di veste a corpo 
della medesima stoffa, il tutto guernito di doppia 
schiera di bottoncini in metallo, il che , unito ad 
un fazzoletto di seta nera annodato intorno al 
collo, lè dava un’apparenza militare. 

„ La vedova Bloquet era stata infatti vivandiera, 
aveva seguito suo marito Gustavo alla guerra, e 
il giovane Gustavo, figlio di lui, era il giovane us- 
sero elle entrava in casa di sua madre., f. . » 
La vedova Bloquet, ohe in gioventù non deb-, 
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b ’ essere stata troppo strapazzata, convella stessa 
piacevasi di ripetere, aveva ancora un bel paio 
d’occhi, quantunque gli anni ne avessero tempe- 
rato il fuoco; era di fronte alta, aveva bei denti, 
ed un sorriso che rendevasi tanto più grazioso, ’ 
in< quanto che essa non ne era prodigale sa il 
lettore, che quelle cose di cui non c’è scarsità 
pèrdono presto ogni lor pregio. • 

Alla vista di suo figlio l’ ex vivandiera gli alza 
in viso un paio d’occhi pieni di tenerezza; ma si 4 
velano tosto allorché nota la mestizia e lo scora- 
mento che sono dipinti sui lineamenti di Gustavo. 

E cosi? Cosa c’è, figiiuol mio?... domanda 
la madre Bloquet al giovane ussero. Sei ancor li 
colla tua faccia sconvolta... « v - , 

Ah? madre mia, quanto sono infelice! ri- 
sponde Gustavo, lasciandosi cadere sopra una seg- 
giola. ' = ** * • 

— Infelice, all’elà tua vuol dire innamorato... 1 
Nod c'è die l’amore che faccia sospirare voi altri 
uomini!... Affanno, speranza, piacere, tutto finisce 
in quello!..! Eh! buon Dio !... me ne ricordo!... 
Sono stata giovane anch’io..: e fu per amore* che 
seguir ti tuo povero padre alla guerra... L’amore 
fu che mi rese coraggiosa, che mi fece dimenìi-^ 
care, affrontare, sprezzar il pericolo. Sul campo 
di battaglia le palle mi fischiavano Intorno al capo, 
ed’io non dava loro ascolto... Non mi occupava 
che di tuo padre, che io procurava tener d’occhi 
in mezzo «alla 1 mischia... Il rumore del cannone, 
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delle fucilate non mi spaventavano per nulla ! pa- 
rermi sempre che fosse la banda militare che 
suonasse,.; Non tremai che una volta sola... quando 
vidi tuo padre avanzarsi per prendere un fortino... 
fu a Lodi... Un segreto presentimento dicevami 
ch’egli non ne sarebbe tornalo... ed infatti.,, fe- 
rito, ferito a morte 1. è. 

La madre interrompe, a questo punto, la nar- 
razione, per porsi la mano agli occhi; ma ripiglia 
poi tosto con voce più franca: 

— Figlio miol ti ho sempre dato 1’ esempio 
dèi coraggio, della fermezza. Tuo padre mori da 
valoroso; io lo accompagnai sul campo dell’onore. 
Nostro figlio doveva egli pure essere un prode, 
altrimenti io l’avrei rifiutato, dicendo: Non può 
essere figlio nostro... Ma non posso menomamente 
dubitare del tuo valore. Benché non abbi che ven- 
tiquattr’anni, sei già ufficiale, ed il generale Dc- 
sparville li ha scelto per suo aiutante di campo. 
E questo è un bell’onore; posso andar superba 
del figlio mio. Pure, il coraggio, che consiste nel- 
battersi bene, non è tutto 1 ce ne vuole anche 
un altro... Un uomo deve avere quella forza di 
carattere che gli fa tollerare i dolori, o trionfare 
delle sue passioni, se sono colpevoli. Da qualche 
tempo sei sempre triste, meditabondo, taciturno;' 
non hai più il fare, l’umore d’ un soldato... ln-4 
somma non riconosco più in te mio figlio... di 
cui vorrei sempre potermi vantare. Mi narrerai 
la cagione dei tuoi tormenti. Lo voglio, lo esigo... 
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Pensa che una madre è un ufficiale superiore al , 
quale i suoi figli devono rispetto ed ubbidienza ! 
Parla dunque; sto ad ascollarli.., . . , . 
Gustavo si alza, e risponde: . . • 

— • Avete, ragione, madre mia, sono innamo-, 
rato. Una passione violenta, che non ho potuto 
in nessun modo domare, s'impossessò del mio 
cuore; invano ho procurato, di cacciamela, 

— - Se tu hai voluto scacciarla, è seguo che sai - 
di aver torto di amare chi ami!... Ami dunque una 
persona indegna dell’amor tuo?.., 

— Ah! che dite, madre mia! Amo un angelo T 
una celeste creatura, che non si può vedere senza 
sentirsi preso.,, ; 

— £ allora, perchè vuoi scacciare dal cuore 
un tal angelo? .. , . . . - ■ 

— Madre mia.,, amo la figlia del generale De- 
sparville !... . ; 

La fronte della vecchia vivandiera si offusca e 
si fa severa; getta una mesta occhiala sopra suo 
figlio, e mormora: 

— Possibile!... madamigella Adolfina?... Osi> 
amare la figlia del tuo generale, del tuo benefat- 
tore?... £ non sai che il generale è ricco, e che 
tu non hai altro bene di fortuna, che il tuo co* 
raggio e la tua spada ?... Il generale vegliò sem* 
pre su di te come sopra un suo figlio... Fosti fatto 
ufficiale in grazia sua, giacché, anche nella mili- 
zia, come in ogni carriera, il solo merito non ba- . , 
sta per andar avanti !... Quante belle azioni ho,} 
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veduto andar prive di ricompensa!.*; andar per- 
dute nella folla colle altre, mentre non v’era chi 
facesse conoscere gli autori. In fine il generale 
Desparviiie ti ha testé nominato suo aiutante di 
campo... e in premio di quanto egli fa perle, tu. 
t’innamori di sua figlia... e procureresti di se- 
durla?..* r . 

— Sedurla? oh! madre mia.. v Vostro figlio 
non nutrì mai un si detestabile pensiero. £ se... 
mio malgrado, i miei occhi hanno potuto espri- ? 
mere a madamigella Adolfina una parte del tur- 
bamento che mi cagionava la sua presenza, la 
mia bocca restò almeno muta e non tradi il se- 
greto del mio cuore. 

— Parmi che quando gli occhi parlan sì chiaro, 
la bocca non abbia poi gran merito a tacere. Fi- 
nalmente, figlio mio, che pensi di fare? Spero 
bene che vorrai farti superiore a questo senti- 
mento... 

— Mi è impossibile, madre mia... Fino a que- 
sto giorno però... aveva pensato di nascondere i 
miei tormenti agli occhi di tutti... ma mi fu rife- 
rito che il generale intende di maritare sua figlia... 
con un... colonnello suo amico... Sapete che aven- 
domi fatto suo aiutante, il generale mi teneva seco 
in una sua casa di campagna... lo sento che non 
avrei la forza d’essere presente al matrimonio di 
madamigella Adolfina eon un altro... Ho quindi 
deciso di lasciar il generale... ed eccovi cosa gli 
sertvjo. . > , , ./ . ... . . , .. 
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li giovane presenta a sua madre una lettera , 
ancora aperta; essa la prende e legge: 

« Mio generale... Non dimenticherò mai i vo- 
stri benefizii. Figlio d’una vivandiera, devo a voi 
l’istruzione che ho ricevuto e il grado che occupo. 

« Voi vi degnaste di farmi vostro aiutante, e 
di legarmi cosi più da vicino alla vostra persona. 
Tulli questi tratti- di beneficenza riempirono il 
mio cuore di riconoscenza, eppure io vengo a 
chiedervi licenza di allontanarmi da voi. Voi por- 
reste il colmo alla mia gratitudine facendomi asse- 
gnare il comando d’una compagnia in qualcuno 
dei reggimenti che si preparano a partire pel 
campo. 

« Verrà giorno, mio generale, in cui appro- 
verete la determinazione che prendo, e perdo- 
nerete al vostro riconoscentissimo Gustavo. » 

— Va bene, dice la vivandiera ripiegando la 
lettera, è concepita nel debito modo , e la con- 
segnerò io stessa al generale. 

‘ - — Voi, madre mia"? 

— Sì, io... e perchè no? 

* — Mi pareva che a voi non convenisse il.... 1 

— Non ti dare pensiero di ciò. La consegnerò 
oggi' stesso. Dov’ è il generale? 

— Al suo casino di campagna a Saint-Mandè. 

— Basta così. Tu, come al solito, torna a casa 
sua,, e resta là finché verrò io colla risposta del 
generale. 

— Ma, cara madre, se vo da lui, rivedo ma- 
damigella Adolfina, e... 
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<*t— ‘ E così? se la rivedessi ancora una volta 
credo che non ti cagionerà la morte, e che non 
dimenticherai d’esser figlio della vedova Bloquet. 
Abbracciami e vattene. , . t 

11 giovane ussero non era meno compiacente 
a sua madre che intrepido contro il nemico. Ab^ 
braccio con rispetto la vivandiera, e lasciando la 
strada della Barillerie, se ne tornò a Saint Mandò, 
ove il generale Desparville aveva preso in affitto 
una bella casa. 

Per tutta la strada Gustavo era inquieto, agi- 
tato da mille pensieri. Egli andava cercando 
nella mente il motivo che poteva avere sua madre 
per voler recare ella stessa la sua lettera al ,’V 
generale, quale potesse esserne Io scopo , il di- 
segno. , . 

V’ era anche qualche momento che pentivasi 
di avere scritta quella lettera , che lo doveva al- 
lontanare dalla persona adorata, poiché anche in 
amore non di rado si pente di quanto si è fatto. 
Sentiamo la legge del dovere , comprendiamo 
quello che ci corre obbligo di fare , ed abbiamo 
la ferma risoluzione di eseguirlo. Ma nel fondo 
del cuore, portiamo un- altro tacito desiderio, che 

si cela , che non ardisce manifestarsi perchè 

sentiremmo troppa vergogna nel lasciarlo scor- 
gere. 

Questo desiderio così timido, così modesto, si 
oppone, di solito, alle nostre intenzioni; e Gu- 
stavo sarebbe lietissimo se vedesse sopraggiungere 
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qualche caso imprevisto che ne impedisse 1* ese- 
cuzione. 

Perciò, a somiglianza di quelle nuvole vaporosè 
che ingrossano e si fanno formidabili, accade spesso 
di vedere, che il modesto desiderio scacci lontano 
e disperda le buone risoluzioni. 



r 
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qualche caso imprevisto che ne impedisse l'ese- 
cuzione. 

Perciò, a somiglianza di quelle nuvole vaporose 
che ingrossano e si fanno formidabili, accade spesso 
di vedere, che il modesto desiderio scacci lontano 
e disperda le buone risoluzioni. 
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CAPITOLO II. 



Un generale di quel tempo. 

* 

'm . . * ” *■ 

i . , „ » ' . 

11 generale Despamlle era un uomo di ein- 
ant’anni, alto, ben fatto; di ruvide ma fran- 
; maniere, incuteva, sulle prime il timore, ma 
*alli schietti e leali , ed il parlare franami- 
iato di espressioni guerriere o di bestemmie 
ne d’energia ispiravano tosto nei cuori la eon- 
ìnza. ‘ % 

Il generale aveva passata la sua vita sui eampi 
battaglia. . .. . . . 

Egli era un soldato in tutta la forza della pa- 
a. 

Andando debitore al proprio valore degli ot- 
uli avanzamenti, stimava più di tutto il co* 
;gio e non conosceva punto il mestiere del cor- 
ano. 

Ma correva un’ epoca, in cui le eleganti ma- 
re, le galanterie sarebbero sembrate ridicole. 
<sso il primo Console era più in credilo la 
tichezza del soldato , che il melato linguaggio 
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del cortigiano; e veramente, il generale Despar 
ville , che non era valentissimo in grammatica» 
sarebbe stato in grave imbarazzo se avesse do- 
vuto dar belle forme , specialmente in iscritto , 
ad un ordine del giorno. Ma questo difetto 'di col- 
tura era in lui supplito da parole tanto espressive, 
da frasi tanto laconiche e talvolta cosi scherzose, 
che lo stesso primo Console spesse volte godeva 
di intrattener^ con lui..- * - 

Il generale passeggiava fumando per la sua sala, 
ancora doglioso per una ferita riportata ad un 
braccio nell’ ultima sua campagna. Tutto ad un 
tratto un servo gli annuncia: * 4 

Madama tìloquet. • • 

Il generale si volge, corre incontro alla vivan- 
diera , le stringe e scuote la mano come ad un 
antico camerata, e sciama: 

— Come? tu, miq Bloquet? Che buon vento? 
Corpo di mille cannonate, non li lasci più vedere! 
Trascuri gli amici... e hai torto... .< - • :> I •» 
E si mette a cantare con voce di falsetto: . 

.'•il 

*>t h- Quando due stan bene insieme 

Non dovriansi mai lasciar. 4 

.• * i •: f ’ 1 • J ’ . ! 

— Mille grazie, generale, sono sensibile alle 
tue buone accoglienze... Ah! perdono.... è quella 
benedetta abitudine... voleva dire alle sue buone... 
v — Cos’è questo cambiamento? Non vuoi forse 
più trattarmi in amicizia , dandomi del l|!?<... 
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Siamo forse in collera senza che io lo sappia?.... 
Ma un soldato solo non fa guerra , e la tua 
collera, se nessuno vi partecipa , non è ragione- 
vole L... 

- — Ma, generale, il suo grado, il rispetto... 

— Ti dico clic mi fai andare in bestia! e ti 
ripeto che devi darmi del tu, come un tempo!... 
Poter d’ una bomba!... Non ho dimenticalo che 
fosti tu, buona hloquet, che mi desti a bevere i 
bicchierini sul mio primo campo di battaglia... e 
che le ne vo ancora debitore... giacché allora io 
era sempre al verde... A proposito di bicchierini, 
ne vuoterai uno con me... 

— Vi ringrazio, generale... 

— Ti dico che lo voglio... Ricuseresti forse di 
trincare con un amico? 

— Non è per questo ma vengo per un 

aliar grave... e... 

— Non parlo mai d’ affari, senza scinquarrai 

la bocca con qualche cosa Ehi!.... Battista!.... ' 

Rhum e due bicchieri.... e che sia del mi- 
gliore... 

Un servo reca quanto il padrone ha richiesto, 
e la vivandiera, per non opporsi al generale, tra- 
canna con lui due bicchierini di rhum, dopo di 
che egli si presta ad ascoltarla. 

— Generale , vengo per parlarti di mio fi- 
glio... 

— Benissimo!... Ne ho piacere!... L’èun bravo 
giovinotto cui voglio bene , che stimo e che si 
foci. Il Gobbo , ecc. Voi. I. % 


Digitized by Google 



18 

batte digià come padre e madre... E obbediente 
disciplinato, e farà una bella carriera! Vera ta- 
luno che sosteneva cheto io mandava avanti troppo 
in fretta ; ma io dissi loro: Non mi seccate j pain- 
pani! quel cadetto vale tutti voi! E se non vi 
piaoe quello ch’io fo, andate a lui, conoscetelo, e 
yi. darà il fatto vostro!... Allora qne’ beechi in 
molle hanno messe le pive in sacco, e non hanno 
detto pat nulla I... 

n La vedova Bloquet ascoltava con gioia gli 
elogi che il generale faceva di suo figlio ; ma 
quand'ebbe cessato di parlare, ella sospira, e 
traendosi dai seno una lettera, gliela presenta di^ 
cendogli: , . 

il--* Ecco, generale; questa lettera è per le. 

— Cos’ è questa carta? ■ - ■ ,'V 

l una lettera. ; . 

— Di chi? . ; . 

I -rpT Dì Gustavo, di mio figlio. v ... 

. . Tuo figliò mi scrive? Che novità l’è que- 
sta? Non mi vede lutto il giorno, poiché abita in 
casa mia? non mi può forse parlare? .. . . •; 

, o-T-r» Generale, vi sono certe cose che non si ha 
il coraggio di dirle, ed allora si mettono in carta. 
x 'j. rr-r Non capisco un’acca di quanto mi dici. Non 
mi piace che mi sj scriva.., lo non iscrivo mai... 
A; che giova lo scrivere? Ad imbrogliar gli affari. 
Vedi gli avvocali, i procuratori , gli uscieri? Se 
(trtla quella genia non sapesse scrivere , non sa- 
febJbe malto meglio?.... Qualche volta io scrivo 
S .1 .K7 z.* ,-Ì> 
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il mio nome.*, ma solo quando non posso farne 
a meno! : 

— Generale, le ne prego, leggi la lettera di 
mio figlio; 1 : t ■ ' '* 

-• Il generale prende la lettera, la guarda, la vol- 
ge e la rivolge, la osserva in tulle le sue parti , 
e dice: ' - •• 

— Eh! se lo desideri così ardentemente!.... 
Vorrei sapere chi ha inventato Parie dello scrive- 
re..... meriterebbe una buona palla in fronte!..... 
Giacché, se nessuno avesse saputo scrivere se 
ne sarebbe fatto senza... è chiaro come due e due 
fan quattro, e le relazioni sarebbero state più 
siriteere. Diavolo! come scrive minuto, tuo figlio!... 
pi perderei la vista se dovessi rilevar queste let- 
tere... Fammi un piacere, vecchietta mia, leg- 
gimi tu stessa la lettera di Gustavo; ti starò ad 
udire come facciamo col nostro primo Console , 
quand’ egli ci arringa! chè apriamo gli orecchi 
come ombrelli. * _ 

'.' E il generale restituisce la lettera alla vedova 
Bloquet, che non ardisce rifiutarsi alia sua do» 
manda , e gli legge la lettera del giovane uffi- 
ciale, battendo a disegno la voce sui passi più 
importanti. 

Il generale, che si linciò i suoi mustacchi dùr 
rame tutta la lettura, sciama, dopo ch’è finita: 
r • — Se lo diceva, che non si doveva mai im- 
parar a scrivere! Prova di ciò sia, che per quanto 
sia stato ad orecchi tesi, non ho capito nulla di 
quanto è scritto. 
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— ‘ Eppure, è chiarissima; mio generale. 

— Se è chiara spiegami a voce il contenuto e 
forse capirò meglio. =• '> 

— Mio figlio ti prega di fargli affidare una 
compagnia in uno dei reggimenti che devono par- 
tire. . ? • "* ‘ < 

— Vuol dunque lasciarmi? 

— - Appuntò. • - ' ■ •• • 

— Non posso credere che tuo figlio mi abbià 
scritto questo, poiché sarebbe un ingrato, un 
viso di... non fluisco la frase... mai sai cosa vor- 
rei dire... ' - v . 

— Generale , sciama la vivandiera , alzandosi 
con gravità , mio figlio non è un ingrato , nè.... 
quello che hai fatto bene a non dire del tutto.-. i 
perché, se si allontana da te, lo fa per delicatez- 
za...; per onore... 

— Spiegati meglio non mi piacciono i giri 

di parole.... Vieni alle corte, e spiegali chiaro, 
per Diol 

— Ebbene... Mio figlio Gustavo è innamorato 
di madamigella Adolfina, figlia del suo generale, 
e vuole allontanarsene , perchè sa benissimo che 
41 suo amore c una stoltezza; un fallo... chVi deve 
nascondere agli occhi di tutti... e sopratutto, non 
farne mai parola a tua figlia... Ma, odimi , gene- 
rale; per quanto ei possa essere onesto , non è 

poi di lapislazzoli Il cuore balte forte 'all’ età 

di ventiquattro anni; e trovandosi presso là per- 
sona amata, vedendola ogni giorno , corre peri- 

Sri :- tfr * . , \ 
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colo, contro sua voglia, di tradire il suo segreto. 
Eccoti perehè mio figlio ti supplica oggi di allon- 
tanarlo da te, cui ama e rispetta come un secondo 

padre:»* - . ; 

Ingenerale assunse un’ aria di gravità; si ac- 
carezza ancora i mustacchi , ma di quando in 
quando si batte la fronte, poi si alza e percorre 
la sala a lunghi passi. •* ? >’ : • : 

Si vede eh’ egli è molto agitolo, ed suoi sò- 
praccigli ch’egli arruffa senza avvedersene, mani- 
festano che questa volta ha dei pensieri. 

La madre di (instavo non osa interrogarlo, ed 
aspetta che sia più calmato. 

Finalmente il generale si ferma, versa un bic- 
chiere di rhum , lo beve d* un fiato , e dice a 
bassa voce: * 

- — Ah! il signor Gustavo ama mia figlia?... 
— Sì, mio generale !... 

- 1 .^., E perchè fa» come se avessi sullo stomaco 
la cattedrale di Strasborgo? >. > 

— Perehè mi pare che per mio figlio sia una 
grave disgrazia. .» t. - . • " 

— Ali 1... ^Battista ! Battista! 1 ■ < 

Il servo accorre. v 
— Dov’ è mia figlia ? 

— Generale, credo che madamigella sia nella 
sua camera. 

— Dille di -venir qui subito chè. 1’ aspetto. 

-■ 11 servo esce ; madama Bloquet si dispone a 
fare altrettanto, dicendo; • * *• •• > * ■ ' 
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_ / —, Generale, credo òon abbi più bisogno di 
me. Potrei esserti d’ incomodo, avendo tu dà 
parlare a tua figlia..*. . *■>. v > 

— Se avessi voluto mandarli via, l’avrei g»* 
latto.*... anzi fermali! • •» . >• « ! 

e, t-f Ma però, generale..» •»•■■■ > ^ * 

. Ali 1* per mille cartoccio! vorresti forse 
fare ancora tu delle figure ? Fermati e taci, già©* 
ehè vedo venire mia figlia. 

«>,. Adolfina Desparville ha diciott’anni- È di bella 
statura, svelta , ben fatta. Ha portamento nobile*, 
.dignitoso, poiché suo padre la avvezzò di buon’o* 
ra, e ciò dà un gran risaltò a . tutte le attrattive 
delia sua persona* > 1 > «. . •> • •••'«. v 

i 11 suo viso è vivace , grazioso^ i suòi occhi 
non sono molto grandi, ma di una dolce espres- 
sione, vi si scorge la schiettezza di suo padre e 
talvolta quella malizia propria d’una giovinetta che 
non ferisce mai le persone sulla quale si esercita. 

Vestita a ir amazzone, come fa spesso, col suo 
cappello tondo come quelli degli uòmini,; e collo 
scudiscio fra le mani, Adolfina diventa una caval- 
lerizza mollo sedicente, ed il generale adora sua 
figlia, benché talvolta faccia con v lei*, un po’ il 
burbero. • 

iV La giovinetta giunge cantando e saltando, com’ è 
suo costume. Corre a suo padre, lo abbraccia 
prima eh’ egli abbia avuto tempo di darsi aria 
.importante, poi va alla madre di Gustavo, e le 

prende la mano, dicendole con aqeepto affettuòso; 

•/ ■ 

« * ' 

^ . - 
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■ v»' . Come ? qui madama Bloquet ?... Oh ì Se 

l’avessi saputo sarei discesa prima ; ma. a mè 
non dicono mai nulla t... È da ridere.... citi trat- 
tano sempre come una bambina Ij.» • ■ r. '■ h 
- •— Pace! madamigella, pace! dice il generale 

ingrossando la voce ; non trattasi di madama 
Bloquet.... Ti ho fatto venir io per affarti impor*- 

tonte |,*v >■' . jì • ii t 

• — Ma ciò, papà ca,ro * non impedisce di dare 

il buon giorno agli amici... e madama Bloquet 
lo è. tale, dacché I’ ami tu stesso, come ti- ho 
udito dire le cento volte ! '• T • <■ - ,• » 


rr-s Bene, bene... Ma, Adolfina, ciarli un po’ 
troppo. Ascoltami.,.* •' ■ ir ; * <-.ti 

-f-.Qh! papàia, spalanchi gli occhi.» guardi 
in isbieco... per mostrarti duro, cattivo.» ma non 


è tuo carattere... non vi riesei h.., 

-r- Guardo in isbieco 1<» • Ah Ir raspatine ! non 
ischerziamo, madamigella, o la cosa si farà se- 
ria.. <•,<-. * i*,-- vi ». .1* .. '*■ li! i - 

— Ma buon Dio I che hai dunque ft dirmi ? 
Vuoi forse sgridarmi Mi pare di non aver 
fatto alcun male... \ 

— Zitto! Adolfina... sai bene Che io conto di 
maritarti,» /* - , * • — 

— Io? Non so nulla, io. ■; ..-ut 

-r-! Come? Non li ho già detto tre o quattro 
volte che il qolonnollo Frombac, amico mio, vor- 
rebbe sposarli? ; <v ,_?• — 

— Si, è vero, me l’hai detto; ma sieconale 


• * 
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non può essere che uno scherzo , non ci bo 
badalo. » 

— E perchè, madamigella, non dovrebb’esscre 
che uno scherzo ? ripiglia il generale, aggrottando 
le sopracciglia ; forse che il mio amico il colon- 
nello Frnmbtic non può benissimo prender mo- 
glie?... E egli forse un uomo da sprezzarsi ?... 
Un valoroso! che ha fallo quindici campagne, 
che riportò dodici ferite..... che dovrebbe aver 
perduto almeno una gamba od un braccio! r 

— Appunto perchè il tuo colonnello ha tante 
campagne ad offrirmi , appunto per questo io 
non lo voglio. Prima di tutto, è bruttissimo... il 
tuo colonnello , ha uno sfregio sul naso. 

<*.- È un distintivo di valore, ed equivale ad 
una bellezza delle più lodate. <*' 

— Oh! papà caro; non voglio di tali bellezze. 
E poi, egli ha piu di cinquani' anni, e per me è 
troppo vecchio. ' • 

— Ma, figliuola mia, se io però ti comandassi 
«li sposare H colonnello?...^ 

--Oh ! sono tranquillissima, perchè non me 
lo comanderai, < - • - ^ 

• E perchè ? * ■ 

— Perchè non vorresti mai rendere infelice 
tua figlia.... 

Il generale si volge alla vedova Bloquet liscian- 
dosi i mustacchi con fare che significava : 

— La trova risposta a tutte ; sono stretto da 
blocco. - •■><* ' '• 


— 
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- Indi , provaudosi per ripigliar il severo suo 
tuono, lorna verso sua figlia, dicendo : 

— Così, madamigella, è assolutamente deciso; 

ricusi il colonnello Frornbac, ricusi un nodo che 
mi avrebbe assai soddisfallo?... Corpo di una 
pipai;.. * * *• 1 ' * n » 

Adolfina si accosta a sua padre , gli cingo il 
collo colle braccia c gli dice: “• : : * 

— Ma, papà caro.... prendi un gambero !... 

Siccome io sarei stala malcontenta, sposando il 
colonnello, così tu non ne saresti punto stato 
soddisfallo , anzi avresti avuto gran dispiacere 
vedendo tua figlia in affanno, tua figlia elle, ti 
piace lanlo veder gaia , contenta , ed è per non 
dar mai dispiaceri a le che ricuso di stringere 
un tal nodo. " 1 •*' 

— Oli ! allora.... se è così assolutamente, cre- 
do che abbi ragione! disse il generale; ed io 
stesso mi preparava la palla fatale. 

’• ■—• Si, papà; tu stesso... f 

— Zitto nelle file!... Passiamo ad altro. Adol- 
fina, voglio darti una notizia. 

— Se riguarda ancora il colonnello Frombac, 
tn’ importa poco! 

— No, riguarda altra persona...* il mio aiu- 
tante di campo Gustavo.... 

* Al nome di Gustavo Adolfina si fa rossa fino 
nel bianco dell’occhio, esclamando: 

■* — Ah ! il signor Gustavo?... oh ! è tuli’ al- 
tro.... In primo luogo è il figlio di madama Bio- 
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quet cui vogliamo tanto bene; e poi, il signor 
Gustavo è amabilissimo, e, sopratutto , compia* 
«ente al maggior segno. S’ io desidero g iuocare 
al volante, od alla palla si presta sempre.... - . t 
•v- — Eppure, mia cara, dovrai cercare altra 
persona per far la partita assieme al volapte od 
alla palla, . •• r ... . •. . 

— - E perchè, papà caro ? , •= . i « . >. 

. — ? Perchè Gustavo ci lascia quanto prima? 

— Gi lascia quanto prima?. , . .• " J , 

•« La fanciulla si fa pallida in viso , e invano 
«Ila si studia di conservare 1’ aria ilare che le è 
naturale. li’ inquietudine , il timore hanno già 
preso il luogo della, gaiezza che animavo i suoi 
sguardi, ©-ripiglia con voce interrotta; 

— Che? padre mio ; tu dunque mandi Gusta- 
vo in qualche missione lontana di qui? 

^ No davvero! non sono io che lo mando; 
è desso che vuole assolutamente abbandonarci, 
separarsi da me , passare in uno dei reggimenti 
che quanto prima verranno mandati, sema dub- 
bio a battersi cogli Austriaci.*.,* 

Oh ! padre mio,., non è possibile,..* . 

— Non è possibile?... Prendi.... vedi la let» 
lera di Gustavo che mi dà la sua dimissione. 

— Ma per qual motivo? per qual cagione ?.,„ 
poiché finalmente.. .< non si abbandonano le per- 
sone così per nulla.... . •. * . 

— • È certo che scrive appunto per ciò,, che 
u«f) vuol dir quUa; j| tale bestiablà T arte delle 

* 


27 

scrivere.... Demanda spiegazioni ad una letterale % 
Lavi risponde essa forse ? v .. .. -■> ■ ..li 

, — Ma madama Bloquet conosce, senza dubbio, 

le cagioni.... i molivi che inducono suo figlio.... 

A La vivandiera china gli occhi e non parla. U 
generale ripiglia : - , ' ! 

— Non me l’ha dello positivamente; ma pare 
che vi sia sotto un qualche amoretto.... Credo 
che Gustavo, prenda moglie.,.,. . , • . f , 

, La madre del giovane ussaro è li lì per ismeiìr 
tire il generale, ma questi; non le ne lascia il 
tempo, e le preme un piede tanto da schiacciarne 
le ossame si volge a lei* dicendole sotto voce;] 

— E una finzione*** ,ne vedremo P effetto. 

Ma I’ effetto fu più pronto* più violento che 
non aspeltavasi il generale , poiché volgendosi a 
sua figlia, la vede pallida come un cadavere, e 
caduta fuori de’ sensi , sulla seggiola. Covre egli 
tosto a lei, sciamando :> - • 

— Ahi mille bombe! che ho mai fatto? Fi- 
glia mia! , Mia Adelfina ! mia cara fanciulla 
ritorna in te stessa... Oh 1 la bestiaccia che sono 
sialo!... Madama Bloquet, soccorso! Presto! pre- < 
sto!.»., la muore questa poveretta... * e per causa 
mia.... maledetta prova,... - . -, . ,.•*•**' 

! . --r . Non sarà nulla , dice la vedova Bloquet 
provandosi a ravvisare la fanciulla, intanto che 
il generale balte le mani d’ Adolfina , in modo 
.da farle dolore. • x , ... • ... , . .. 

Cornei non sarà nulla)! non. riapre gli oe- 

**■ ; urtatesi a 


• •»* 


Digitized by Google 



28 

. chi..'.. Battista!... acquai., acquavite!... rhum... 
Ehi ! gente ! Perdio i... sono tutti sordi coloro ? j 
* E il generale aveva versato del rhum in un 
bicchiere, e fregava la fronte ed il naso , di sua 
figlia col liquore. Gustavo intanto, che - non era 
funge, poiché gl’ innamorati non sono mai mólto 
lontani dalla persona che amano, tuli le grida 
del generale ; entra, manda un grido di spavento 
vedendo Adolfina svenuta, e fa per corrcre-in trac- 
cia d* un medico ; ma il generale che vede con 
piacere che T effetto del suo rhum è pari a quel- 
lo d’ un farmaco o dell’ aceto, e che vede le 
guaneie di sua figlia ricominciar a colorarsi di 
rosea tinta, ferma il giovane ussero , e presolo 
pel braccio, lo conduce innanzi ad Adolfina e 
gli dice : • . , -! , - ... < .. •„ 

~ Inginocchiali!... * ». : ; ;■ 

. — _ Q ie ? generale.*. , , • . 

— Inginocchiali, li dico.... • ' - - •] 

'■* ■ — Ai piedi di madamigella sua figlia 
'■ — Ma sì... per mille cannoni! A’ suoi ginoc- 
chi, e ‘subito.... 't- 

— Non ardirò, generale... il rispetto !.... » 

- — Come? non ardirai. metterti in ginocchio 
innanzi a quella che devi sposare ? • ; 

— Sposare?... Sposare?.... sarebbe mai vero ?.. 
Ah ! si grande felicità !.,* 0 mia madre !... 

'**— In ginocchio I -ti ripeto. 

Gustavo rimane perplesso, ed è diventato bianco 
come un pannolino; ed H generale, eh 'è obbligato 
• o sostenerlo, sciama ; 
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— Via! adesso! a quest’ altro! Ma questi ra- 
gazzi non sanno sostenere la felicitò!... il piacere 
ed il dolore!... Perdio! Gustavo! Avrai finito di 
sentirti mole ?... .* • . •> « 

li, giovane ussero si rimette presto e si getta 
ai piedi d’Adolfina, che riapre gli occhi, mette un 
grido vedendosi Gustavo genuflesso dinanzi , poi 
versa lagrima di gioia e si getta fra le braccia di 
suo padre , dicendogli ; 

— Avevi dunque indovinato eh’ io l’ amava? 

— Un pochino... cioè, voglio dir, molto, figlia 
mia. Ma, le ne prego, non cader più in deliquio, 
perchè m’ hai messa una paura !... 
v — Ah ! madamigella ! mormora Gustavo, il suo 
signor padre mi ha delio eh’ io sarò suo sposo... 
Una tale felicitò... superiore ad ogni mia spe- 
ranza... Oh , eielo ! non so come dirle!... 

— Abbracciala, semplicione, e varrò meglio 
che le chiacchere !.... Eh ! mamma Bloquet... che 
dici di questa scena ?... Sei contenta dei fulti 

* • Cì i 

miei “ 

La madre di Gustavo era tutta commossa tanto 
da non poter parlare ; due grosse lagrime le ca- 
devano dagli occhi. • 

Prende la mano del generale, la siringe fra le 
sue, e dice : 

— Sei buono quanto prode... Tu fai felice 
mio figlio... Se ora egli dèsse la sua vita per sal- 
vare la tua, non farebbe che il dover suo. 

— OÌi ! sì, madre mia ; si, avete ragione , di- 
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ce tiu stavo ; non potrei mai provare abbastanza 
la mia gratitudine a chi fa tanlo per ine. 

; ; — Basta cosi ; non parliamo di gratitudine ; 
dice ii generale. Dal momento ehe si può far del 
bene, non conviene tirar le cose per le lunghe. 
D’ altronde, siamo in un tempo In eui i soldati 
non istan molto" a grattarsi le gambe accanto al 
fuoco. Bisogna dunque effettuar tosto le nozze.* 
Tu, Gustavo, andrai tosto a Parigi dal mio notaio," 
signor Molinard , che sai dove abita.... Egli do- 
veva appunto mandarmi quest’ oggi' del danaro. 
W dirai di venire subito;* eh’ io ir do in moglie 
mia figlia, che vogliamo una scrittura sui due 
piedi , a passo di carica... Va di galoppo e torna 
subito!...* E intanto noi faremo fra di noi un 
pranzetto di promessa e manderemo ali’ ària I 
turaccioli di champagne, giacché non' succede 
tutti i giorni di maritar una figlia. - 1 ' 

'• Gustavo nOn aspetta un altro ordine. Bacia la 
mano- d* Adolffua , stringe, quella del generale; 
balza *al collo di sua madre, e parte seguito dd 
sguardi che esprimevano piti soavi, affetti; 1* a- 
mor d’ una sposa , quello d’una madre, e la piò 
viva amicizia. » , * • • » " 
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CAPITOLO III * 
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Un notaio ed il ano scrivano. 


*? • » i • • ' ■ • 

£/ * •* * * ^ * % » r i ‘ » ** 0 

,.11 signor Molinard, notaio del generale , è un 
uomo di quarantieinque anni; allo, magro, o 
piuttosto secco, di colorito giallognolo e bilioso, 
di viso oblungo, osseo, di bocca piccola e ade« 
rente alla dentatura , di naso lungo e curvo come 
il naso d’una civetta, di occhi piccoli e rossicci, 
di capelli biondi traenti al rosso, pettinati iti 
modo che sembrano appiccali alla testa. 

Tale è il notaio, Molinard , che è solito incili* 
narsi a’ suoi clienti, quando parla con loro? i suoi 
modi sono di una compitezza esagerata e, la sua 
voce è tanlo studiatamente raddolcita da lasciar 
conoscere che vuol nascondere un’ anima falsa ed 
ipocrita. • • - h • - . ' < ■ 

. Le voci melale sono quasi sempre indizio di 
tali qualità d’animo. > i 

. > Il signor Molinard gode-, peraltro, fama dì 
uomo onesto a tutta prova , ed anche d’ uomo 
benefico. Fa*, elemosina quando è veduto dalla 
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gente; è largo di consigli) di pareri anche a ehi 
non può pagarglieli generosamente. 

11 notaio AJolinard abita in un bruttissimo ap- 
partamento della via de’ Bordonnnis. 

Il suo studio è situato al secondo piano nel 
fondo di un corale. È, una camera nera affumi- 
cata » e nell’ inverno riscaldata da una stufa , 
che mandando fumo continuamente, Cui eoli* af- 
fumicare tutta la camera. v.»» 

Ad un tavolo coperto di carte a stampa, di at- 
tergati, di scritture U’ ogni sorta, si trova dulie otto 
del mattino alle otto delia sera un gobbvllo di 
trcntasei anni , il cui viso pieno 4t anima , e al- 
cune vòlte gioviale, fa contrasto con lutto il ri- 
manente deilo studio. • •- * 

• È un omicciuolo che lutto al piò conterà quattro 
piedi d’ altezza, ma che non sarebbe troppo mal- 
fatto, se non fosse Pettorina gobba che gli spor- 
ge dalle due spalle. Egli è magro, o piuttosto 
snello e mingherlino, ha lunghe dita, e inani 
piuttosto scarne ; ma i suoi lineaménti non rie- 
scono spiacevoli. 1 suoi capelli sono corti sulla 
parte anteriore del capo , ma alla nuca egli ha 
conservata una coda assai lunga che , secondo il 
« costume di quell’ epoca, portavasi con polvere 
ó senza. 1/ omicciuolo, per ispirilo di ccoiiomia , 
si è attenuto a quest’ ultima foggia ; ma la sua 
coda, stretta accuratamente in un nastro nero, 
scende per lungo' tratto sul dorso, o a dir meglio, 
stilla sua gobba , sulla quale scherza e si attorti* 
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glia con tale mobilità , che in certi momenti , in 
cui si agita, rassembra una vipera. Due occhietti 
d’un verde grigio, vivissimi, animatissimi, due 
zigomatici di tinta sentila; un naso lunghissimo, 
una bocca mollo ampia , ed un mento aguzzo, 
compiono il ritratto dello scrivane. 

Questo gobbo, che chiamavasi Ercole Taquinet, 
è il primo, il secondo, I* ultimo scrivano del si- 
gnor Molinard ; il che vuol dire che non ne ha 
altro, giacché non pnò dirsi tale un ragazzetto di 
dodici anni che si trova pure nel suo studio, ma 
quasi unicamente per correre qua e là , ed al 
quale il signor Molinard diede il nome di Saltaf- 
ossi. 

Il gobbetto si piace di beffare , di criticar tutti, 
secondo il solilo de 1 suoi simili. La sua voce è 
alta, spiccala, mordente , mentre il suo occhiello 
satirico par sempre che ti voglia leggere in fondo al 
cuore. 

E raro che il signor Molinard ed il suo scri- 
vano passino un’ ora assieme senza bisticciarsi. 

Si chiederà quindi, perchè il notaio si tenga 
in casa il gobbetto; ma lo fa perchè questi scrive 
speditamente, con bel carattere, e non mangia • 
molto. 

Al momento di cui parlo, Taquinet , che finì 
una copia d’un contratto di nozze, rossicchiando 
un pezzo di pane e de' ravanelli, va mormoranda 
tratto tratto: 

Uri altro.;., cioè altri’ due che si sposano... 

Koc*. Il Gobbo , ecc. Voi. I. 3 
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li copiar sempre contralti nuziali fa venir voglia 
d’ammogliarsi. Ad! anch’io vorrei beccar njogUe, 
lo confesso; é soprattutto vorrei fare un matri- 
monio di convenienza , onde migliorare 1’ attuale 
mio slato I. f . Mi annoio mortalmente in casa del 
signor Molinard, che da sedici anni mi va pro- 
mettendo di cedermi jl suo studio , e non me Io 
cede mai, colla scusa che non ho di che pagar- 
glielo. Clic picciolezza ! Il mio principale mi tiene 
a bada, è evidente; egli è un ipocrita IjS suppon- 
go anphe ch’egli sia un briccone 1... Ho molti mo- 
tivi per crederlo... Questi ravani sono stopposi.,.. 
Bella colazione !... Ma mi giunse or ora un dio 
di speranza dalla Germania... l’ho avuto per lg 
posta... e il solo porto mi costò trentadue soldi. 
‘Un mio cugino che vi si trova, mi scrive che co- 
nosce una ricca vedova che vorrebbe sposar un 
francese ; egli |e ha fatto parola di me, e mi in- 
vita a presentarmele. Invero, ho il prurito di ten- 
tar la sorte, e poiché le mie connazionali non fanno 
giustizia a’miei meriti, ehi mi sposerò la tedesca! 
Oh! per me è lo stesso! Per acquistare lo studio 
del mio principale prenderei anche una donna della 
Nigrizia ; non bado niente al colorito. 

In questo punto odesi la voce del notaio, il cui 
gabinetto è contiguo allo studio. Egli dice: 

— Signor Taquinet, vuol venire, di grazia? 

11 gobbetto rosicchia altri due ravanelli e si alza, 
dicendo : 

— Capperi ! sjamattina ha la voce ancora più 

; ’ . J • .% . ' \ /. \ A 
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melata del solilo; l’ha sicuro qualche lavoro a dar- 
mi... o mi vuol dire che non gli" è ancora giunto 
il vino.... Canchero! L’è una seusa per tenermi, 
come fa da otto giorni, ad acqua pura.., Ma... me 
la pagherai, lariulTo! 

Taquinet è giunto intanto nel gabinetto del 
notaio, che siede al suo tavolo in un vecchio seg- 
giolone di pelle, che un tempo è stato di color 
rosso. 

— Mi ha chiamalo, signore? 

— Sì, signor Taquinet, ho a darle nn’impor- 
tante commissione.... 

— Una commisione ? Ma signore, mi pare ch’io 
non sia qui per far commissioni... C’è il Saltafos- 
si, che ha tale incarico, e che è adattato.... ha 
gambe da cervo... e pare opportunissimo.... Egli 
tornerà presto... e lo manderà dov’ella vuole... Io 
seno qui per iscrivere... E la Dio grazia, ne fo 
nera tanta di carta bianca !... , , . 

— Siguor Taquinet, è un affare per cui , non 
posso valermi di Saltafossi... È affare di tutta con- 
fidenza... e... 

— Non ha confidenza nel suo Saltafossi ?... Ha 
mille torti... è virtuoso, è bravissimo, quel ragaz- 
zo!... Vive con quattro soldi al giorno, e fa con essi 
quattro pasti! Se questa non è virtù, in che vuol 
ella che la virtù consista? 

— Dio mi guardi, signor Taquinet , dal met- 
ter in forse I’ onestà del mio piccolo giovine di 
studio !... . . . 
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' — Saltafossi!..: '*• 

• — Piccolo giovine di studio, se le piace. 

— No, mi piace più Saliafossi; d’altronde le 
sue gambe ne fanno fede , chò sono sempre in- 
fangate fino al ginocchio !... 

— Vede dunque che non salta i fossi... 

— Ah ! è vero ! allora vi cammina dentro... Oh ! 
stamattina l*è spiritoso, signor principale... 

— Sigonor Taquinetl ' 

— Voglio dire ch’ella ha voglia di ridere, che 
è quasi allegro... e siccome è cosa rara, mi fa sor- 
presa... . 

— Se volesse udirmi finalmente... 

— Mi pare ch’io non faccia altro 

— Si tratta di recare treeentomila franchi,, al 
mio cliente il generale Dcsparville. 

— Ah ! il conciatore di pelli... 

— Signore! rispetto ad un valoroso guer- 
riero !... 

— Oh ! si può essere valorosissimo e conciar 
pelli ; non si tolgono bandiere al nemico coll’arte 
ortografica ?... non ha che fare... Del resto il ge- 
nerale non fa un mistero del non saper nulla... e 
ciò disarma la critica. 

— Le recherà treeentomila franchi in un vaglia 
che è là sulla mia cassa di sconto... 

— Ha dunque vendute le sue possessioni, il 
generale? 

— Sì , ha voluto realizzare !..., Veda , signor 
Taquinet, quale fiducia ho in lei! 
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— Bella! mi fa sorpresa, benché... Per qual 
motivo non va ella stesso a portare questa sook 
ma ? Ah ! è perchè 1’ aspettano stamattina pel te- 
stamento d’ una vecchia. 
i — Si, ma ho ricevuto un contrordine: la 
persona che doveva testare sembrava irresoluta. 
Ha speranza di non morire. 

— Speranza da donna vecchia!... 

— Aspetto dei clienti. Ecco la somma, la gran 
somma. 

Il notaio lenevasi nelle mani la scritta di tre- 
centomila lire e sembrava irresoluto a rimetterla 
a Taquinet, il quale prende la cosa in ischerzo , 
dicendo : 

— ‘Le rincrescer lasciarsi uscir di mano questo 
bono... Di fatto presso di lei si trovava in fa- 
miglia! 

— Che cos’è ? 

— Voglio dire che era in compagnia d’ altro 
dewaro. Ella ne ha sempre pieno il suo forziere. 
Che bella cosa l’ esser notaio!... f ,. 

— Ha forse motivo di lagnarsi, essendo mio 
primo scritturale ? 

— Suo primo scritturale? Per bacco! non 
potrei esser altrimenti che il primo... Sono solo.*. 
Insomma, mio principale, quand’ è che mi cede 
il suo studio? 

— Mio caro amico, non aspetto che questo. 
Le dissi già cento volte che tale è la mia inten- 
zione. Prenda moglie , e mi pagherà colia dote 
della sposa. .... .. 
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— Prenda moglie!... È presto detto L./. La sa 
bene che non si trovano come i fanghi!... Spe- 
cialmente per mel... Ma non monta jr allora le 
chiederò qualche cosa. 

* — Se mi vuol domaudare del danaro, devo 
dirle che pel momento non ho somme disponi- 
bili. 

— Eh! no, stia pur quieto: non le chiedo de- 
naro. D’altronde il suo denaro costa troppo! Vo- 
glio solamente chiederle un permesso per andare 
a fare una gita in Germania. In quelle parti ho 
un parente che dice di avermi trovato moglie... 
r ■ — Davvero ! se è così , vada pure, che vi ac- 
consento. Ma la prevengo che durante la sua 
assenza non decorreranno t suoi assegnamenti 
mensili. . 

— Quello che mi dice non mi sorprende.... 
La conosco abbastanza... Giacché me lo permette, 
posdomani mi pongo in viaggio. 

— Siamo intesi, frattanto corra tosto a Saint- 
Mandè dal generale Desparville, che èqui a due 
passi, una piccola gita... - • * < 

— Una piccola gita... Oh ! ella è. moderatis- 
simo... Una gherminella spiritosa davvero!.... 
Non vuole ch’ io prenda una cittadina, n’è vero? 

— La mi scherza, signor Taquinet...i 

— Basta! .forse la corsa mi farà diventar 
grande. 

■ — Ritirerà una ricevuta di questo denaro. 

, **’• — È naturale... ma prima r è necessario che la 
mi dia il bono... .< - *. -, 
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— Non glie 1’ ho già consegnato ? 

— No; perchè se lo ripose nel borsello... 

— Ah! sono un poco distratto... 

Il notaio si risolve finalmente ! a consegnare , 
il bono al suo scritturale, raccomandandogli di 
non fermarsi pefltr&tfó, 1 b éi schivare gli in- 
contri. 

Il gobbelto si pone il bono in tasca, va a pren- 
dere il suo baf/pello , spaziola 11 pastrano con una 
spazzola che prima inumidì con dell’acqua, ran- 
noda i legacci delle scarpe , e esce dallo studio 
dicendo: • 

J ■ — Un’altra conrirtìissiòne étti non è tenuto td 
scritturale!... Ma dopo domani fo il mio fagòtto, 
e poi, via cocchiere! la strada di Germania; vò 
a bevere del kirsh ed a mangiare de’ crauti. Oh ! 
t crauti sono la mia passione !... specialmente che 
hòn Uè ho mangiati mai.' 
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CAPITOLO IV. 


e .■ v . . ’ • • • 

Avvenimento impreveduto. 

- j " . f\ I 1 t *. • ^ . • k 

.*'• in - - •> • *•'..* * ' » ». 

Mentre il gobbo partiva da Parigi Gustavo par- 
tiva .d^, Saint-Mandè. Taquinet giunge al ca- 
sino di. campagna (lei generale , che sciame ve-, 
dendolo, . . .... j. , . . 

« 5 r— Oh I è il gobbetto! • 

s ..- — Gobbo,. infatti, generale, credo non esserlo 
che a mezzo. Ho una tendenza a protuberanza 
gibbosa; insomma ho quello che si può chiamare 
un gobbo ben fatto. 

— Quel che mi piace, perdio! ò che prendi 
la cosa pel buon verso, non cerchi nascondere la 
tua deformità. 

— Nascondere la mia protuberanza? generale, 
tutto al contrario ; e perchè dunque non si do- 
vrebbe trar profitto dai proprii meriti?..* Ella 
erede scherzare ; ma non la sa tutto quello che 
mi fruttò la mia gobba ; quante occhiatine, quanti 
sorrisetti 1 Quando una donna mi vede per di 
dietro , raddoppia il passo per poter giungere a 
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vedermi in viso!.*», Ercole Taquinet è un lusin- 
ghiero. 

v- — Come hai detto? Ercole Taquinet? 

— Sono i miei nomi. 

— Come? ti chiami anche Ercole, a compi- 
mento dell’opera ? 

— È il nome che m’ è stalo imposto dal mio 
padrino. So benissimo che avrebbe fallo meglio 
a chiamarmi Tartaruga o Dromedario! ma mi ha 
fallo chiamar Ercole , e devo rispettare la di lui 
volontà. Gli vo debitore di lanlo a quel caro pa- 
drino ! Non lo vidi che una sola volta ; aveva 
allora circa sei anni, quando fui mandato da lui 
a ; fargli i miei rispetti* Me ne ricordo sempre ;> 
mi avevano appena introdotto, dicendogli : « È il 
suo figlioccio, è Ercolino Taquinet. * Allora il mio 
padrino mi guardò con occhio di scherno , e mi 
disse.: Fatti innanzi , Ercole. » Ella ben vede in 
quale imbarazzo io mi trovava , non sapendo se 
dovessi andare innanzi o indietro... Io mi misi a 
chiacchierare , ed egli mi licenziò con una doz.* 
zina di scappellotti, che è quanto ho ricevuto da 
lui. Ma non importa; è pur sempre la bella-cosa 
l'avere un padrino, 1 * - 

Il generale rise di cuore al racconto di Ta- 
quinet, e in seguito gli disse : 

— E cosi, dov’ è il signor Molinard? Non 
gli ha forse detto Gustavo, che abbiano bisogno 
diluì? f' ^ -, • '• • -r-, - !• •••*■. 

— il signor Guatavo, auo aiutante di campo ? 
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< - — Certo. Non è venuto a domandarlo? 

— Non so se siasi recato dal principale; ma 
quando io son partito non Vi era ancor venuto di 
certo. 

— E tu cosa vieni dunque a fare ? 

— A recarle questo bono di trecentomila fram 
chi sulla cassa di sconto... il prezzo ricavato dalla 
vendita de* suui beni. 

— Ali ! va benissimo; lo so... 

— Ella non ha nemmeno bisogno di fare la 
ricevuta alla banca , giacché srbbiam sempre la 
cautela di risparmiare questo disturbo ai nostri 
dienti.. Tanto più che dopo la rivoluzione che 
arricchì tanta gente , ce ne sono molti che non 
sanno scrivere. 

Intendi parlare d? me ? marmotta viva! 

— - Oh ! signor generale... tutt’ altro ; e ne 9Ìa 
prova la domanda che le fo d’ una ricevuta di 
questo bono pel mio principale. 

Il generale si liscia i mustacchi , fa alcuni giri 
per la camera e dice al gobbetto * che assume un 
far serio da movere il riso: 

— Prendi; qui v* è carta, penne e tutto T oc- 
corrente per iscrivere; stendi tu stesso la ricevuta, 
ed io vi apporrò il mio scarabocchio... 

— Il suo... ahi come vorrà generale..? capi- 
sco... anche a lei spiace lo scrivere 1 

Taquinet finì appena di stendere la ricevuta , 
che il generale sottoscrisse , che Gustave ri- 
torna a Saint-Mandè , in compagnia del notaio. 
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E da credere che il gobbetto non avesse falla 
la strada mollo in fretta poiché il suo principale 
Io segui tanto da vicino. 

— È già qui il principale! sciama Taquinet ; 
pare eh 1 ei non volesse perdermi di vista. ». Ah ! 
capisco; avendomi affidalo trecentomila franchi..* 

— Infatti, dice sorridendo Molinard, poteva far 
qualche bruito incontro... 

— Ah ! è vero; per esempio, mettermi le gambe 
in spalla, e non lasciarmi più vedere... 

— No, signor Taquinet, non la credo capace 
di simil tratto... ... 

— Eh! alle volte !... chi sa?.** Un’idea bicor- 
nuta... sono tanti i bricconi a questo mondo. Ma 
però, sia tranquillo; eccole la ricevuta del generale: 
io me ne vo alla dispensa... Vi sono sì buoni vini!... 
non è come a casa sua... nessuno la costringe a 
farne scialacquo. 

Taquinet; andò alla dispensa del generale a man- 
giare ed a bevere. Gustavo ed Adolfina parlano 
del loro amore, della felicità che si ripromettono 
per l’avvenire. 

. La vivandiera guarda ed ascolta gli amanti, sor- 
ridendo de' loro disegni di felicità. Il notaio ri- 
mase solo col generale, che gli dice : 

— Signor Molinard , qui si tratta d’ un con- 
tratto di matrimonio. Voglio assicurare la sorte di 
mia figlia, della mio unica figlia, lo sono stato un 
buontempone... ne ho fatte delle belle, a’ miei 
tempi.,; ho sciupati gli scudi a centinaia f quindi 
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non ho altro che questi trecentomila franchi che 
ella mi ha inviati... e il mio soldo, la mia paga... 
Ma una volta che abbia collocata la figliuola, per 
me è più che bastante questa... Disponiamo dun- 
que ogni cosa perchè questa ragazza abbia fli che 
provvedersi de’ confetti... alle donne piacciono le 
cose dolci. 

— Signor generale; se l’avesse voluto lasciarmi 
i suoi trecentomila franchi, li avrei falli fruttare 
assai. 

* — Oh i adesso questo denaro non è più mio ; 
lo do in dote a mia figlia... 

— Come? tutta la somma, generale? 

' — Sicuramente. - 

— E se a lei non rimane più nulla? 

' — Ho la mia paga... ... 

* — Ma se si trovasse in istreltezza?... 

— Quando non avrò di che farmi bollire- la 
pentola, andrò a pranzare da’ miei figliuoli. 

— Generale, sarebbe però meglio eh’ essi ve- 
nissero a pranzo a casa sua. \ 

— Caro Molinard , voi siete un perfetto no- 
taio; ma lasciale ch’io faccia le mie cose a mio 
modo. Quando mi sono fino in capo un’idea, non 
c’è che una palla che potrebbe cacciamela. 

Il generale preparavasi a dettar al notaio le 
sue intenzioni , allorché entra il suo domestico e 
dice : • t 

. Generale , e’ è fuori un uomo che chiede 
parlarle. • . f » > * . • • i 
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— - Non ho tempo. 

< — . Gli ho dello ch’ella era occupato, ma egli 

insiste. 

— Mandalo a spasso! Non si marita ogni giorno 
la ^propria figlia... è giusto che quesi’oggi mi si 
lasci in pace. 

11 domestico parte, ma torna indi a poco e dice 
alcune parole all’orecchio del suo padrone. Il ge- 
nerale mostrasi sorpreso, e risponde: 

— Allora non so che dire... bisogna -udirlo , 
quest’uccello... ma non so indovinare che voglia 
cantarmi... Passo nel mio gabinetto ; fa eh ’ei vi 
venga. Voi , signor Molinard , aspettatemi qui... 
Scribacchiate intanto il vostro preambolo , le vo- 
stre frasi di uso. Oh ! non starò molto a ve- 
nire... 

Il generale passa nel suo gabinetto, dove Bai* 
lista introduce tosto un signore vestito da borghese, 
il quale , senza molle formalità , nè cerimonie gli 
dice : 

— Siete voi il generale Desparville ? . 

— Parmi che lo dobbiate sapere. Ma vi con- 
fesso che non so vedere cosa possa esservi di co- 
mune fra noi. 

— Voi avete conosciuto il maggiore Dorbe- 
court? < . 

— Sì; un cervello balzano, ma del resto un 
buon diavolo... A torto egli se l’è présa còl primo 
Console. . 

— Ha fatto di peggio; ha preso parte ad uh a 
cospirazione che venne or ora scoperta. 
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— L’ era una testa calda 1 Ma che c’ entro io ? 

— Eccovi una lettera che venne rinvenuta iti 
casa del maggiore nel fargli una perqnisizione. La 
riconoscerete generale ?... 

— Eh! sì, perdio! la è mia. È facile il rico- 
noscerla. Credo non averne scritte ehe due o ire 
in vita mia ; e poi , la mia scrittura si conosce 
lontano... 

— Generale, questa lettera da voi scritta al mag- 
giore, vi compromette gravemente. 

— Che vi ho scritto di male? . 

— Leggete voi stesso. 

1} generale prende la lettera e legge: 

— « Mio caro Dorbecourt , conta pure sopra 
di me, che sono tuo amico sincero... Non hai da 
dire che una parola , perchè ti mandi munizioni 
quante ne vuoi. Ti stringo la mano » . 

Dopo aver letto, il generale guarda il commis- 
sario di polizia, sciamando : 

— Non ci vedo nulla che possa compromet- 
termi... Il maggiore era in male acque, aveva la- 
scialo la milizia ; io gli proponeva del denaro , 
colla parola munizioni... Come ? scuotete il capo? 
Forse che non credete alle mie parole?... Mille 
petardi!... 

— Generale , non s’ aspetta a me il giudi- 
carvi...* 

— Ma Dorbecourt sarà stato il primo a farmi 
giustizia. Sa benissimo che non ho mai approvate 
le sue fantasie... 
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— rr 11 maggiore non è più ; è morto in pri- 
gione. * 

-r— Si è ucciso?... povero DorbecourU..* me ne 
rincresce assai,. 

rr- Ed io, generale, ho ordine di arrestarvi, di 
condurvi tosto al castello di Vincermes... , , 

— Arrestarmi? sarebbe possibile? Come? per 
una lettera..., per un maledetto pezzo di carta... 
Non ho io ragione di dire che I’ arte dello scri- 
vere fu un’ invenzione diabolica ? Non ci fu un 
furbo dell’ antichità che diceva: « Con due parole 
scritte da qualcheduno, v’è sempre mezzo di farlo 
appiccare?... » Credo fosse un antico Romano che 
ha detto questo. 

— - Generale, date le vostre disposizioni. 

— Accordatemi un giorno di dilazione. Stava 
per maritare mia figlia. 

— Non posso accordarvi che dieci minuti. Gli 
ordini sono tali. 

—r Capperi !... sono severi , a quanto vedo. 
Non imporla, signore; so cos’ è un ordine... ed 
obbedirò. Permettetemi di passare nella mia sala 
per parlare al mio notaio. Oh ! potrete non pen- 
dermi di vista. 

Molinard era rimasto in sala e stendeva il con- 
tratto. Il generale gli parla con agitazione, dicen- 
dogli : , 

— Non vi sono più nozze , caro ftjolipard , un 
colpo imprevedulo mi è sopraggiunte... Ho avuto 
la stoltezza di scrivere una lettera... e vengono ad 
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arrestarmi... Spero che la mia innocenza sarà pre- 
sto riconosciuta. Ripigliatevi il bono de’ trecento- 
mila franchi , che sono proprietà di mia figlia... 
Trovate modo d’ impiegarli... e serbateli a lei... 
Oh ! conosco la vostra probità , e se mi capitasse 
una disgrazia , che almeno quella poveretta non 
sia in angustie. . 

Molinard si fa sollecito a prender il bono che 
gli presenta il generale, e balbetta : 

— Come possibile?... non so che mi dire dallo 
stupore 1... Vuole una ricevuta, generale? 

— No; non serve... fra persone oneste, è inu- 
tile. Ma voi la proteggerete , se la mia prigionia 
dovrà esser lunga... 

— Ohi generale 1... La mia servitù, il mio zelo, 
Ponor mio... 

il giungere dei due innamorali e della vedova 
Bloquet interrompe le parole del notaio. 

Adolfina sorpresa della lunga assenza di suo 
padre, veniva a chiedere che visita fosse che po- 
tesse trattenerlo sì a lungo. 

Il generale , al vedere sua figlia , si sente im- 
pallidire ; e richiamando tosto il suo coraggio , 
le se avvicina e la stringe fra le braccia , dicen- 
dole : 

— Mia cara Adolfina, in questo momento non 
possiamo sottoscrivere il contratto. Un affare d’im- 
portanza mi chiama a Parigi... 

Il commissario di polizia non perde di vista il 
generale. " 
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Come? padre mio, ci lasci adesso? 

Gustavo, clic aveva notalo il turbamento ed il 
pallore di colui die slava per chiamar padre, gli 
dice tosto : 

Generale, mi permette d’accompagnarlo ? 

Il gene! ale guarda il commissario, clic fa un 
lieve cenno col capo, cd allora il padre d’Adolfina 
risponde : 

— Infatti, Gustavo, posso aver bisogno di te... 
Vieni... vi acconsento. 

Si , dice la vedova Bloquet ; non lasciare il 
tuo generale... Cosi saremo più tranquilli... 

— V»a , abbracciami , figlia mia... e armali di 
pazienza... Perdio ! è una nuvola che passa 1 non 
sara nulla ! come dice la canzone : Ma alla fin 
fine, dopo il temporale viene il bel tempo. 

Il generale ha stretta sua figlia fra le braccia, 
poi si affretta a partire con Gustavo , che guarda 
la sua cara finché hi può scorgere. 

Le due donne rimangono sole e meste nel ca- 
sino di campagna. 

Molmnrd si affrettò a congedarsi; è parlilo con 
Taqumet , che impiegò niiimamenie il suo tempo 
in dispensa, e che, sia clic il vino od il suo viag- 
gio gli scaldi la lesta, ha cera ancor più sardonica 
col suo principale, al quale, per tutta la strada, 
va ripetendo: 

L è un famoso diente, il generale; non è 
vero, signor notaio?... solo una dozzina come lui, 
ed ella si farebbe ricco in breve tempo , press’ a 
Koc*. Jl Gobbo, Voi. I. 4 


HO 

poco come lo sono io adesso... Ho due gobbe... 
in parola d’onore che ne ho due come Pulcinella ! 
Ah caspita ! ho mangiato come in due giorni a 
casa sua. 

li notaio lascia che lo scrivano chiaccheri a suo 
>agio, c non gli risponde, perchè pare sommamente 
preoccupato. • v • 


( t 
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*; CAPITOLO V. 


Da Saint-Mandè a Parigi. 

» 

H notaio ed il suo scrivano se ne tornavano a 
piedi da Saint-Mandè. Il lettore vorrà notare che, 
all’ epoca cui si riferiscono i fatti che narriamo , 
non conoscevansi ancora a Parigi, e nelle sue di- 
pendenze , quegli omnibus che sono una inven- 
zione così favorevole per le nostre gambe e sì sfa- 
vorevole pei poveri calzolai , e non si poteva con 
trenta centesimi far due leghe di strada , per 
mezzo delle corrispondenze. 

• Ma in compenso , vedevansi i calessi da nolo 
sfoggiare tutta la loro bellezza , non essendo an- 
cora stali spodestali da tutta quella moltitudine di 
locomotive e di strade ferrate che riducono le di- 
stanze ad una specie d’illusione. 1 calessi erano in 
voga a Vincenncs, a Saint-Mandè, come in tulle le 
circostanze di Parigi , e se ci voleva qualche cosa 
più di sei soldi per tornar in carrozza alla capitale, 
il prezzo non erane però tanto alto, che un no- 
taio non potesse fare al suo scrivano la gentilezza 
d’un posto in serpe. 
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Il signor Molinard non aveva però dato nem- 
meno un’occhiata ai veicoli radunati sulla piazza, 
era stato sordo alle grida dei cocchieri, alcuni dei 
quali giungevano a prendere attraverso alla vita 
i modesti pedoni, c, sollevandoli, li gettavano, per 
amore o per forga* sulle panchette del loro ca- 
lesse, ripetendo loro per tre quarti d’ora: n 

— Partiamo, signor mio; parliamo all’istante. 

— Parigi, Parigi, Parigi! ecco die andiamo!... 

— Parigi, Parigi, Parigi! Un coniglio ancora, 
e la carica è compita. 

Taquinet, ch’ era già stanco d’esser venuto a 
piedi, aveva sperato che il suo principale Io fa- 
cesse ritornar in Calesse. Quindi in un eccesso 
di stizza, vedendo chei i! notaio passava dritto in- 
nanzi alle vetture , senza neppur rispondere ai 
vetturali che proponevano loro dei posti, il gob- 
"betto dirigendosi a bella posta dalla parte d’ un 
crocchio di essi, erosi lascialo prendere da loro, 
c quasi portar via. L’uno lenevaio per un braccio, 
l’altro per la falda del vestilo , un terzo solleva- 
talo per la gobba, e Taquinet si lasciava sùraG- 
’chiare, gridando solo a tutta voce: * 

J — Signor Molinai d, non corra tanto,... Sono 
capaci di mettermi nei loro calessi.*. Non mi vo- 
gliono lasciar in libertà.... Ci ricondurranno tuti’e 
due per ventiquattro soldi.... Non è gran che.... 
Stia dunque ad udire un momento le loro pro- 
poste.... Non posso sciogliermi dalle loro mani.... 

Ma il notaio non gli badava, e seguitava il. suo 
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cammino con passo sollecito, senza neppure vol- 
gere' il capo. Taquinet, che non voleva spendere 
dodici soldi per servizio dello studio, aveva do- 
vuto resister tanto, che i vetturali lo lasciassero 
andare, e risolversi a seguir a piedi il suo prin- 
cipale.' * 

Ma, infuriato contro il signor Molinard, borbot- 
tava, Ingnavasi, mormorava per tutta la strada, e 
gli' sfuggivano di bocca le parole, ladro, birbone, 
arpia maledetta , con tanta forza da poter giun- 
gere agli orecchi di Molinard, se questi non fosse 
stato interamente assorto nell’ idea che rumi- 
nava in capo sui trecentomila franchi del ge- 
nerale. 

li prezioso bono sulla cassa di sconto, chiuso 
in un vecchio' portafogiietto di pelle, di cui più 
non potevasi indovinar il colore , era stato posto 
dal notaio nella tasca sinistra de’ suoi calzoni, chè 
allora portavasi ancora calzoni, cosa che non ispia- 
ceva a chi avea bilie gambe. Ma per maggiore 
sicurezza c certamente per timore che il fortu- 
nato portafogli non venisse ad uscire dalla lasca, 
quantunque la fosse profondissima, Molinard te- 
neva la sua mano sinistra in quella stessa saccoc- 
cia, e accarezzava e premeva continuamente il de- 
posito che le era stato confidalo. 

E bisognava, contuttociò, che profondi pensieri 
occupassero la mente del notaio , perchè tratto 
tratto fermavasi nel bel mezzo della strada con 
un movimento di terrore. La sua mano sinistra , 


k<* « 


» .'j> 


Digitized by Google 


54 

avvezza al contatto del portafogli, probabilmente 
non lo sentiva più , ed allora Molinard guardava 
da tutte le parti, sciamando: . ■ , 

— Oh, cielo! ch’io l’abbia perduto?... -, 
Poi toccavasi coll’ altra mano , e solo col far 

r 

operare la sinistra egli avvedevasi finalmente che 
possedeva ancora il tesoro. .. 

Allora la calma, la soddisfazione rinascevano 
sulla ipocrita fisonomia del notaio, che riponevasi 
in cammino mormorando:.; , *, , . . • .. 

— Trecentomila franchi.... trecentomila fran- v 
chi... E non lo sappiamo che noi due soli... e non>> 
volle ricevuta.... .e l’ hanno arrestato.... e non si v 
sa cosa gli possa succedere... Il primo Console.\ 
non ischcrza.... Con lui.... i giudizii si fanno alla 
presta... Hum! trecentomila franchi!.,. 

Taquinet eh’ crasi determinato a seguire il pa- 
drone, e aveva tentato invano d’intavolare di* 
scorso,' osservava attentamente Molinard dicendo 
fra sè: . - - 

• — È ben pensieroso !... Non mi guarda nem- 
meno, come se fossi un cane; cioè se fossi un 
cane se ne occuperebbe di più... avrebbe paura 
di perdermi*.; Gli parlo e sono certo che non mi * 
ode.,.. Scommetto che se. anco gli dico delle in- 
solenze.... non si volge nemmeno indietro...-. Pare f 
ch’egli abbia un paio in corpo.... E la sua mano 
che non si move dalla saccoccia?... Noti ne la lor-< 
rebbe per l’impero del Marocco... Voglio provar- 
mi a distrarlo. * -• / • . - ■ . :-*» .* •• •• 

. / 


t 


j by Google 


' l IT . 


hb 

E il gobbetto, dopo aver tossito due o tre voi-,* 
te, e fatti varii passi saltellando per portarsi vi- 
cinissimo ai notaio, gli dice, seguitando ad allun- 
gare le sue gambette onde andare di pari passo 
col suo principale: » • .»• ». * ... v, . 

< — Dica, signor Molinard, sa ella che va di 
gran passo.», corpo d’un buon ometto! Se non 
le si gonlìa la milza, è segno che non ne ha.... 
Non so se la si sia avveduto che per tenerle dietro, 
ho dovuto ballare la sauteuse.... e se la mi ob-< 
bliga a saltar sempre da Saint-Mandè fino a Pa- 
rigi, «ci arriverò mezzo morto.... So benissimo che 
nii gioverà molto alla digestione.... e mi sono or 
ora abbandonalo ad un esercizio di mascelle al 
quale non sono avvezzo, dacché ho I’ onore di» 
vivere nel di lei studio.... Ah! non ne posso più, 
in parola d’onore..,, se non rallenta il passo, non 
potrò più seguirla.... Sto per Schiattare. 

Il notaio seguila a camminare senza rispon-» 
dere una parola, al gobbetto. 

Taquinet si ferma un momento per prender 
fiato. . , * • ... . ; . « 

Allorché vuole rimettersi in via per raggiun- 
gere Molinard, questi è già molto lontono. Allora, 
al momento di decidersi a correre, Taquinet ri-» 
flette e dice fra sé: , .. .. .* . v 

— Per bacco! sono ben gonzo..,, e ne stupi- 
sco, .poiché non è il mio solito.... perchè dovrei 
procurarmi una flussione dr petto per seguire 
quel brutto cervo che corre come un lacchè, senza 
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nemmen degnarsi di rispondere a quel eh* io gli 
dico? B’ pare che non gli importi niente eh* io 1 ’ 
lo segua.... Ebbene! poiché I* è cosi, lasciamo che ? 
se ne vada.... In fine, a Che prò prendermi tanto ' 
affanno? dopo domani parto per I’ Àiemagna... - . !i 
Al diavolo lo studio, il lavóro, le Scritture.... ftti- 
drò a prender arisi.’.’., a godere libertà.... Ali! è 
tanto cani la libertà ' -special mente quando non 
regna! giacché, qunnd'cssn regnava, ahi canche- 
ro! essa trattava i suoi sudditi come si trottano 4 ,: 
negri.... Ma parlo ; di quella veba libertà che può 
godere un uomo one»to; di quella libertà che no» 
sparge sangue, che non comanda l'omicidio* it 
furto, il sacrilegio.... che non erge patiboli, che 
non pubblica liste di proscrizioni, ebe non co- 
stringe i saggi a gemere e gli innocenti a tre- 
mare...* Ohi’ ma intanto ch’io fo queste consi- 
derazioni, perdo la mia idea primitiva.... Molinard 
seguita innanzi.... cioè, non lo vedo più.... buon 
viaggio.... Per bacco! Approfitterò del tempo che 
mi rimane, e, prima di andare in Alemagna.... 
a cercare una moglie che mi voglia.... è giusto 
eh’ in vada a salutare colei.. 1 ., colei.... ’• ■> ’<"- 

Il gobbetto si fa serio, anche triste; gli sfugge 
dal petto un profondo sospiro; si trae di lasca il 
moccichino a quadretti rossi * e si spurga più 
volte^il naso, dicendo: * - •*•'* • ■ ' 

» — Avrò un bel fare!.;. Si, avrò sempre in 
mente quella donna!... Le più belle tedesche, i 
più bei piati» di crauti non tire la tallono dimen-i 
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ticare.... €’ è della gente che si figura che peri 
una protuberanza sulla schiena io non debba sen- 
tire gli strali d’amore.... Ma la gobba non ha che 
far niente.... anzi si sente l’amore con maggior 
forza.... 0 madamigella Claquelie!... sei stala ben 
dura verso di me.... non avesti mai pietà delle * 
mie pene ... anzi, penso che ti sii preso giuoco 
di ine; eppure non posso a meno di sentirmi 
tutto agitato quando ini vieni in mente.... e di 
sentirmi balzar il cuore, cóme se volesse uscirmi 
dah peno per venire sotto qualunque cosa li ri- 
guardi. u Ho deciso; vo a salutarla, a dirle che 
parlo per la Germania, per prender moglie.... Se 
ciò potesse fare eiTeiio sull’animo di quella celeste 
Claquette.... Chi sa? le donne sono capricciosis- 
sime, e quando vedono che non si sa più che 
fare di loro, allora vien loro voglia di noi... Ecco- 
mi al sobborgo Sant’ Antonio .... Quell’adorata 
donna abita in via San Paolo, e quindi ho poca 
' strada da fare per arrivarvi. E quand’anche fosse 
più lontano, vi andrei tanto e tanto; Molinard dica 
quello ehe vuole; ma egli non pensa a rne, è 
troppo occupato di quello che ha in tasca.... Che 
diavolo può avere di sì prezioso in quella sac- 
coccia? 

Contento dell’ idea che gli è venuta, e già tutto’* 
commosso al pensiero d’andar a vedere l'oggetto 
dell’ amor suo, Taquinet raddoppia il passo, o 
piuttosto, si mette a saltellare lungo la strada, 
come se saltasse una serie di ruscelli. Giunto alla 
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piazza della Bastiglia, siccome la commozione an- 
dava crescendo, e il modo in cui aveva percorso 
il sobborgo Sant’ Antonio non era fatto per met- 
terlo in calma, il gobbetto si risolve a prender 
qualche cosa per rifocillarsi ed acquistare co- 
raggio. v .*•, * .... \ . . 

Dopo avervi pensato per qualche temqo, Taqui-. 
net si decide ad un bicchiere di cocco, che si 

tracanna d’un sorso. 

Ciò prova che tale bevanda salubre, e di poco 
costo, era già conosciuta sotto il Consolalo. Quante 
cose andarono giù di moda.... e il cocco si con*, 
serva in credito! , ... .... - 



x '* * 
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CAPITOLO VI. 


Gli «mori di Taquinet. 


i » 

Nella via San Paolo era una bruttissima casa, 
in cui si entrava per un andito oscuro che met- 
teva ad una scala di cantina, genere di costru-, 
zione molto comune per P addietro e che faceva 
poco onore agli architetti, perchè ad ogni tratto, 
esponeva al pericolo di precipitare in cantina., 
quelli che vi si avventuravano se il piccolo can- 
cello non era chiuso, il che doveva accadere ogni 
volta che qualche inquilino scendeva nella can- 
tina. 

, Al quarto piano di quella casa, al disopra di 
due ordini di mezzani che non poievansi consi- 
derar come piani, abitava madamigella Claquette 
Tortillon, quella stessa che avea affascinato lo scri- 
vano 'del signor Moliuard. * 

•Madamigella Claquette non era però un mo-, 
dello di grazie e di bellezza. Anzi era una giova- 
notta alta, ma tarchiata, tutta fianchi e tutta petto. 
Per questo lato ella era stata largamente favorita 
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dalla nai.ura. La sua pelle non era bianca e la 
sua bocca tuli’ altro che piccola; i suoi occhi non 
erano grandi, erano però nerissimi e brillavano 
come quelli d’un sorcio. Il suo naso, rivolto al- 
l’ insù in modo da indicare audacia, era sempre 
per aria, e pareva serfirp#e volesse limare le mi- 
nime parole, come i più lievi odori. Capelli neri 
increspati, unti, e sempre malissimo pettinati, sor- 
montavano quella* faccia originale, che molti di- 
cevano brutta, ma che il maggior numero si ac- 
cordava nel trovare piuttosto beffarda, poiché di- 
fatto, nella fisonomia di madamigella Claquelte 
eravi qualche cosa dr ardito, di scherzoso, di Irri* - 
sorio. 

Madamigella Torlillon aveva venticinque anni; 
non era dunque più yna fanciulla. Ella era an- 
cora nubile, senza però avere il credito d' una 
verginella. Eravi anzi staio chi si era permesso 
di fare qualche Supposizione, qualche mormora- 
zionceUa sul conto della sua virtù; poiché è cosa 
tanto fragile la virtù d’una donua, che dicesi ba- 
stare un soffio per romperla, e pare che si fosse 
soffiato non poco in quella di madamigella Cla- 
quelte. 

Questa interessante creatura era cucitrice di 
calzoni; ella lavorava per particolari’, ma più 
spesso pei soldati, perchè a quel ternpò i soldati, 
che non riposavano mai, dovevano logorare i loro 
pantaloni più presto che i borghesi; et è proba- ’j 
bilmente per ciò che spesso trovavansi in casa 
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della colossale Claquelte soldati d* ogni uniforme, 
d’ ogni corpo d’ ormala. Il sott’ ufficiale o la mo- 
desta recluta venivano a farsi rammendare da ma- 
damigella, che a quanto dicevoli avea una mano 
unica per rimetter bottoni, specialmente nei luo- 
ghi difficili e senza pungere la pelle. 

Mi chiederai, o lettore, come mai uno scrivano 
avea potuto aver bisogno della cucitrice di cal- 
zoni? Onde mi affretto a risponderti, che il caso 
aveva stretta quella relazione; e ben sai che il caso 
fa spesso delle cose molto bizzarre. 

Sotto il Consolato, poi sotto V Impero,» una gran 
quantità di giardini, nei quali davansi delle feste, 
erano aperti agli abitanti di Parigi, che non ave- 
vano ancora intieramente perduto il gusto della 
verdura, e non preferivano, come fanno oggidì, 
i letti all’ erba. , 

Allora Tivoli, il gran Tivoli, posto in ; via La- 
zaro ed in via di Ciichy, dava almeno due feste 
per settimana. Allora il giardino Marljeuf era 
aperto, e le sue pantomime pirotecniche attiravano 
i muscadeni e le muscudene che fremevano alla 
caduta di Fetonte, od alle fucine d» Vulcano. Fra- 
scati era quindi nel suo più grande splendore; la 
sua casa da giuoco attirava i forastici-! ed i fortu- 
nati d'ogni parte; i suoi gelali facevano la delizia 
de’ ghiottoni, c i suoi boschetti erano popolali di 
signorine e di innamorali. 

Eravi pure l’ Eliso -Bourbon, quel grazioso giar- 
dino che divenne poi il soggiorno di re e di pria- 
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tcipi, e che oggigiorno pare destinato agii amba- 
sciatori. 1/ Eliso-Bourbon era in voga perchè vi 
era un capo d’orchestra le cui contraddanze erano 
molto alia moda. Era egli tfn soldato , per nome 
Giuliano , che sapeva dirigere I’ orchestra con 
molto gusto, e suonava il violino con grande fa- 
cilità. In una parola, Giuliano fu il Musard dell’e- 
poca del Consolato, e molli frequentavano l’ Eliso- 
bourbon per ascoltare le sue contraddanze, e ne 
tornavano ciuffolandole e canticchiandole per la 
strada. I Francesi furono sempre amantissimi della 
musica ballabile. 

Non verrò citando al lettore una folla d’ altri 
giardini.... il Chateau-Rouge, il giardino Ruggeri, 
il Coliseo, Idalia, Pafo, eec., ecc. 

’ Come oggi tutto è cambiato!... 

$’ innalzano delle case quasi su tutti gli spazii 
che già furono testimonii di sì dolci quadriglie, 
di valzi tanto seducenti, e di mille altre belle co- 
sette che non voglio dire, ma che il lettore in- 
dovina.... Ah! i giardini erano certo di un gran 
piacere alla vista !... > 

A Pafo, posto sull’angolo della via del Tempio 
e del Baluardo, Taquinet aveva scoperto madami- 
gella Claquelte. 

Pafo era uno dèi più piccoli e più modesti giar- 
dini di quel tempo. Non era frequcntàto dalle 
classi eleganti, ma era molto battuto dalle fatto- 
rine. Non vi si incendiavano macchine pirotecni- 
che, perchè i’ angustia del luogo noi permetteva, 
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ma vi si ballava con pochissima spesa, e v’erano 
poi de’ boschetti oscuri, che ne formavano il mè- 
rito principale; 

- Quella sera, Taquinet, cercando spassarsi, ed 
ardendo di desiderio di fare qualche relazione 
più o meno onesta, era entrato nel giardino di 
Pafo. 5 ' 

Ivi egli guardava le danze e addocchiava le fat- 
torine, colla stessa burbanza d’un uomo di cin- 
que piedi e sei pollici, e forse anche meglio, per- 
chè dice un proverbio: 

« Sta in piccol’ anfora 
• Chioso ii vin buono ». 

Taquinet erasi tosto sentito sedotto, affascinato. 
Egli aveva veduto madamigella Claquette che 
danzava con tutto l’abbandono d’una cucitrice di 
calzonu *. > 

In quel tempo non si conoscevano alcune danze 
che oggidì sono in voga ; ma è da credere che si 
sarà conosciuta qualch’ altra cosa.' 

In lutti i tempi le donne hanno sempre saputo 
dare alle danze quell’andamento che indica i sen- 
timenti di cui esse sono animate, e che fa inten- 
dere agii uomini a quale classe esse debbano es- 
sere ascritte. ■ * ; 

Taquinet a stento contenevasi; seguiva lutti i 
movimenti di madamigella Tortillon, non sapeva 
più star fermo, i suoi piedi erano saltellanti sulla 
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sabbia, e parevagU che tutta la sua persona su- 
bisse un cambiamento. 

Alla contraddanza era seguito il valser con 
tutte le sue seduzioni, i suoi trasporti, i suoi vo- 
luttuosi abbandoni, e colle sue seducenti battute. 

Non si era ancor trovalo dL vaiarne a contrat- 
tempo, cioè in due tempi, mentre l’ orchestra 
suona in tre. Tale idea non potè entrare che in 
una lesta male organizzala per la musica ! Ma al- 
lora, anzi, era in uso di batter bene il tempp t, e 
il valser era quindi molto più bello. 

La colossale Claquelle si lasciava cadere sulle 
braccia, sulla spalla, su tutta la persona del suo 
ballerino , con un abbandono clic doveva mettere 
a dure prove il suo ballerino. 

Questi la traeva seco aprendo la folla, e nulla 
arrestava i due valsalo»! , o mal per quelli che 
non li avevan veduti venire cd fransi trattenuti 
sul luogo ove Uoveyan passare, giacché nc veni- 
vano gettali violentemente da banda, e qualche 
volta stramazzavano a terra. _• . 

Nel principio del valser, madamigella Claquelte 
aveva striai rito un lazzoletlino che crasi gettato 
sulle spalle; poco dopo le ero caduta la cuflia; 
indi il- pettine era atiub’esso caduto a terra tanto 
che i capelli, agitati per le scosse del valser, on- 
deggiavano abbattute, ora coprendo il viso della 
giovane, ora acciecando il suo ballerino. Final- 
mente, dopo il pettine, erasi staccato anche un 
legaccio da calze e la calza erane scesa al tallone 
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della danzatrice. Con tutto ciò la coppia intrepida , 
continuava la danza, e se l’ orchestra non avesse 
cessato dal suonare, non si può sapere che cosa 
altro avrebbe perduto madamigella Claquelte, e 
come avrebbe finito il suo valser. 

Taquinct era stato testimonio di tutto. Egli si 
tenne sempre alle calcagna dei due ballerini, ri- 
cevendo pugni dall’uno e colpi di gomito dall’al- 
tro, e spesso anche dei calci; ma nulla lo aveva 
fermato, perchè non poteva stancarsi di vedere a 
valsare Claquelte, e di più , raccoglieva con cura 
tutto ciò ch’ella perdeva danzando: 

— Mi permetta, madamigella, eh’ io le porti 
diversi oggetti ch’ella ha perduti poc’anzi vacan- 
do, e ch’io ebbi la premura di raccogliere da 
terra. 

Invece di cominciare dal render grazie a colui 
che le rendeva quel servigio, la giovane cucitrice 
di calzoni, avendo guardalo in viso Taquinet e 
data un’occhiata generale su tutta la persona dello 
scrivano, diè fuori in uno scoppio di risa molto 
incivile; le tre sue compagne, gioviali fatlorine 
del suo quartiere, 1’ una di esse lavorava ia gal- 
loni, T altra era brunitrice e la terza era liscia- 
trice, fec^o coro con lei, squadrando aneli 'esse 
il signor Taquinet. 

Ma il gobbelto aveva lo spirito più ben fatto 
della sua persona. D’altronde egli era innamorato 
alla follia, e tutto, o quasi tutto, perdoniamo alla 
persona che ci piace. Le più grossolane stoltezze; 

Koc». Il Gobbo, ecc. Voi. I.. 8 . 
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dfa'lTa sua bocca ci sembrano qualche vòlta' éi’prÓl*^ 
sioni spiritóse,' prova che' l’amóre cì rerlcle t‘àT- 
vólta non meno sordi che ciechi, e ci fd cBsl la 
gentilezza di regalarci delle gravi’ i'ófermnà. 

Invece di adontarsi, Tàquinet si 1 misld i ndbi’tf 
con qbelle damigelle: 

— Mi trovano ridicolo, eh? scornnàettò ch’è Is? 
mia figura che lé fa ridere..!. Étìbénd,' in pàVòljT 
d’onore, non fo altro che riderh'Ò àncft’iÒ... Porte! 
don me 1’allegriò, la porto suiti! mté spalile ; è un 
bagàglio che non mi abbandona nVat é ; mi fieri 
dietro da per tutto, e me né compiaccio infinita- 
mente... senza farne móstra... cioè facendone mo- 
stra../ eli! eh! ehf far ridere le donne, le fan- 
ciulle, é un bel vantaggio!... Quindi, loro signore, 


mi crederanno se ne avran voglia, ma se mi si 
offerissero centomila franchi dèlia mia gobba, non 
la cederei... no, madamigelle, sento ch’è mi sa- 
rebbe impossibile il privarmene. 

Questo linguaggio pose fine alle risa dèlie fat- 
torine, poiché nÓn si ride di chi da sè stesso si 
deride. 

Claquette prende tutto ciò che le presenta Ta- 
quinet, e gli dice: 

— Come? aveva perdute tutte queste cose? 

— Si, madamigella; non se n’era accorta? 

— Della cuffia si, ma non del rimanente... 
Slava per andar a cercarla nel luogo dèlie danze, 
ma queste damigelle mi dicevano: A che linfe? 
i’àvranno calpestata là tua cuffia, non sarà più 
in guisa da mettere in testa. 
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— iVon fa calpestato) niente ; eb5i : la fortuna 
di poVér' raccogliere ognuno di questi oggetti 
niello stesso' momento in cui venivano a cadere... 

— Ella dunque danzava a me vicino? 

— ISó, non danzava, ma la seguiva cogli oc- 
chi cd onche Colle gambe... Ella è si graziosa... 
bàlia sV bene... con tanta leggerezza ! 

— te pare? Eppure il mio ballerino non mi 
disse tanto, quello zurlo! Pretende ch'io sia pe- 
sante nel ballare; e quando ebbimo finito, gridò:, 
Dio! che fatica!... ho sudato sangue... Eppure mi 
sembra di aver gettato a terra tanto che basti, 
cuffia, fazzoletto, pettine... 

— Ed un legaccio, dice Taquinel traendo- 
sefo di sotto l’abito, dove lo aveva conservato 
per ultimo, ed osservandolo con occhio di cu-V 
pidigia. 

— ^ Oh! anche un legaocioL, ma sì che è vero... 
mi accorgo adesso clic ho una calza in islafietta, 
e ndl calore del valser non me nVra avveduta... 
Oh! è che allora era tanto riscaldata! La vede, 
quando fo il valser, non sentirei nemmeno a darmi 
un serviziale... . 

— Mi pare, dice la fa.ttorina in galloni, che 
sarebbe tanto difficile il darlo quanto il rice», 
verlo.... 

— Bisogna che ne facciamo la prova qualche 5 
sera tra amiche ed amici, mangiando dei marroni 
e bevendo del sidro. 

— Via, beH’ornelto, mi dia questo legaccio che 
la si tiene come un gioiello. 1 
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— Ah! madamigella! lo contemplo con vera 
passione... perchè questo legaccio è veramente in- 
vidiabile, fortunatissimo... Quando penso a ciò 
che stringe... a ciò che circonda... , 

— Oh! vedete come il signorino si riscalda!,.. 
Caspita! circonda la mia gamba e null’altro. 

— E non basta il cingere la sua gamba?... 
Fortunato legaccio!.... Lo pone al dissolto, o al 
dissopra del ginocchio?, 

— Al dissopra, se me lo permette!,., sono j 
Lapponi che si pongono i legacci di sotto. 

— Al dissopra!... Ah, il suo valore, divien tri- 
plo!... e se la mi permelesse di collocarlo io stesso 
a suo posto... 

— Davvero?... Come mai, o signore, le ven- 
gono in mente tali idee? 

— Ne ho una folla d’altre, madamigella. E 
prima di tutto mi permetta ch’io le dica, che dopo 
essersi scaldata a ballare, come ha fatto lei, è 
imprudenza il bever birra. ci vuole del punch. 

— Oh! mi piacerebbe assai!..! 

— Ci va molto agenio, non è vero, madamigelle? 

— Certo... E se il signore ce ne vuole offrire, 
l'aggradiremo assai... 

— Mi fanno un ver6 favore, madamigelle!.,. 
Del punch!... giovjnotlo... un vaso di punch con 
rhum, e che fiammeggi !... 

Le giovani si guardano con sorpresa, ma si af- 
frettano di far posto a Taquinet, che siede allato 
a Claquette, dicendo: , ' f 
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- — Oh! me felice, che posso cadere cosi sul 
tenero!... eh! madamigelle! su un quattordici di 
donne! che bella sorte! 

— Quattordici!... dice la stiratrice, allargando 
due occhi goffi; la s* inganna; non siamo che 
quattro. l< , 

— Vedo che madamigella non conosce il giuoco 
del picchetto, dice Taquinct sorridendo. 

— No signore, non altro giuoco che quello 
dell’oca. 

— L’avrei dovuto indovinare. 

— lo ho capito, dice la lavoratrice in galloni; 
io conosco le carte. In casa di mia madre, che 
fa la portinaia, si giuoca a picchetto tutto il gior- 
no... e qualche volta anche tutta notte. È una 
passione de’ miei parenti... Il loro stanzino è il 
ritrovo di tutte le giuooatrici del quartiere. Vi 
vengono per giuoeare anche d’assai lontano... È 
uu piccolo ridotto!... vi fanno giuoeare fino il 
portalettere... 

11 pimeli interrompe le chiacehere della fatto- 
rina. Taquinct riempie i bicchieri delle giovani, 
le quali tracannano il liquore ardente, come se 
fosse limonata. Il gobbclto non vuol trascurar 
nulla per mettersi in grazia di Claquette. Domanda 
dei biscotti , dei bastoncini ; eccita le giovani a 
prenderne ed ha la fortuna di aver a che fare 
con persone che non fanno cerimonie. 

Ma nel versare del punch a Claquette, Taqui- 

net ha intavolato con lei il discorso. Egli sa già 

* . • . . . • *> * -♦ 
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,il nome, la «condizione, l’abitazipne della giovane, 
e le ha gip chiesta licenza di portarle un paio di 
calzoni, che ‘hanno bisogno d’esser mendaci- 
licenza gli fu concessa serica la minima difficoltà, 
ed il gobbetlo nuota in un pceapo di delizie^, 
mentre quelle damigelle si limitano a riempirsi 
di biscotti e di bastoncini, bagnandosi la bocca 
«con del punch. 

L’orchestra preludia ad un valser. 

— Mi vien voglia di ballarlo, dice Claquelte 
lasciando il tavolino. Mi, sento in ,vena di pirlare 
perpetuamente... Questo punch poi farebbe bal- 
l?/e una colonnetta di sasso. 

— Ah! madamigella! sciama Taquinet cor- 
rendo dietro alla gran cucitrice di calzoni ; di 
grazia, mi permetta di fare il valser con lei... 

— Come?... sa ballare il valser? risponde Cla- 
fjueite squadrando Tomicciuolo. * 

; — Non ho ancora provalo, ma sono certo di 
riuscir /i ; mi sento le migliori disposizioni. 

— Badi bene, che mi piace andar in fretta. 

— Sarò come il vento. . 

— Non riposo mai. 

— Farò quello che farà, lei. 

— E se le gira il capo? 

— Girerò ancora meglio. 

— Lo vuole? 

— Ne la supplico. 

— Ebbene andiamo... 

Ed ecco che Claquelte e Taquinpt si dirigono 
verso il luogo destinato alle danze. 
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L’orchestra suonava. 

La cucitrice ili calzoni piemie le sue braecia 
intórno al corno del suo . ballerino; ma siccome 
era molto p^u piccolo qi .leu essa non trova che 
il capò dello scrivano, ed ella quindi s appiglia 
al capo di lui, lan^o che il naso e tutto il viso di 
^Taquipet scompaiono fra i due emisferi del petto 
della sua ballerina. Egli, dal canto suo, invece 4i 
tenere Clnquplje per le spalle * cinge, colle sue 
maqi, altri punti d appoggio rilevali, ma che .nop 
si usa pài pare ballando il valser. 

Ciò tutto non ispiaceva punto al gobbelto, ma 
pareva cosa molto indecente alle persone che sta- 
vano a veder ^ballare. 

' 7?. en ! e s! le « r ? le .# 

esse dicevano vedendolo passare, persuaso che 

.l/n liti " ir * • , fi». ,y«i 

movessero da ammirazione, poiché valzava con 

u*ijnn •» .«‘■.v ••*T‘ l» ■ ' j r * ,/ •- . 

tale intrepidezza che ne stupiva egli medesimo. , 

hkTIm! nufnln ui <<• ;»i ° ♦»»»»* >».•*< %, 

Grazie al punch bevuto, Uaqueite sosteneva jl 

suo ballerino per la testa con molta forza, perchè 

H .'V'Hhj il- .«r » /’ • ’ > i • >■ — 

non le sfuggisse dalle mani. 

■n.i yP'r.iv>« - ini! . . 

Ma tutto ad un tratto un gendarme .ferma 

*i. un iii.ftì l7i . *,» "i-;. hi’ » rup- 

i due danzatori dicendo assai burbero a Ja- 

, ; ij » • ♦ jopf'n 'I. I* à ll'iil Meri'»' f • \. t .IMu 




— La finisca di tenere in tal modo questa SÈ- 
MI l,i> '!■ HI II . #;'•< (-V II* • *1 A,*' ‘i «i <‘K> 

gnora?... Che maniera è questa di ballare.: 


questa 


— Che, signor gendarme,?... Che'cosa c!è?... 
Non balliamo forse anche npi come gli altri f 

mi» "li li' . L'UN »i>n ÌM..C »Fl Ipl.Kt 

— No, signore... Ella caccia il naso in seno a 

, .HO S 1 1 i (■> i I » », ! Il IV ’’ 1 » VKlII il» 1 <lV 0 

madama, pare che poppi... e non corre. 

‘VfH .HiK liVi ' t ..» i-Vmi»* i j(M1i ►«»**>» 
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— Ma signor gendarme', dove diavolo vUoIe 
ch’ io Io ficchi il mio naso?... A meno che non 
balli con madamigella volgendole il dorso... Che 
colpa ci ho io, se la mia faccia non le giunge che 
al petto? 

‘ — Non ha che fare... E poi, invece di met- 
terle le mani sulle spalle, le appoggia mollo più 
abbasso... bel a usanza !... 

— Ma se non sono allo abbastanza per arri- 
vare alle spalle di madamigella... bisogna Lene 
ch’io la tenga per qualche altra cosa. 

— Quando un uomo è della conformazione di 
vossignoria, si cerca una ballerina adattata... 

— Grazie! A me piacciono le belle donne.... 
Orsù, signor gendarme, mi lasci godere i van- 
taggi che mi offre la mia statura. 

— No signore. Tenga più alta la testa, e metta 
le mani sulle spalle di madama, altrimenti le fac- 
cio smettere di ballare... 

v — Ma cospetto del diavolo!..,, non posso.... a 
meno che madamigella non si abbassi... E terri- 
bile! È un arbitrio!... Impedire ad un uomo di 
ballare il valser perchè non è alto cinque piedi!... 
Se è questo il fine cui ha condotto la distruzione 
della Bastiglia, non valeva la pena di fare tanti 
sagrifiziil... 

Mentre il gobbetto sta disputando col gendar- 
me, Claquette Tortillon ha accettato T invito d’un 
altro danzatore, ed è già un pezzo ch’ella balla, 
quando il gendarme dice ridendo a Taquinet, che 
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la sua ballerina non l*ha aspettato e che ha preso 
il buon partito. , 

Lo scrivano è sulle furie ed è ridotto a cor- 
rere nuovamente dietro 1* oggetto che lo sedu- 
ce; ma questa volta Claquetle non lascia cader 
nulla. * . „ 

. Finito il ballo, Taquinet paga ancora dei rin- 
freschi alle quattro fattorine, poi, giunta essendo 
l’ora di ritirarsi, e cominciando a piovere, offre 
loro una vettura che viene accettata. Ma tutte 
quelle damigelle erano dotate d’ una bella dose 
di ciccia, onde, quando e* furono sedute nella car- 
rozza, e che Taquinet si preparava a salirvi, Cla- 
quette gli dice: 

— Ma dove la si vuol mettere?... Non v’è più 
posto. . 

— Ahi madamigelle, restringendosi un tan- 
tino... non tengo mollo posto... 

— Olii non possiamo ristringerci... Soffochia- 
mo già... ■ . . 4 , ..... 

— Allora mi vien voglia di stendermi ai loro 
piedi... 

— Davvero?... Ma noi non lp soffriremo... 
potremmo Onire a premerla coi piedi. 

— Non imporla niente. 

r . * « *• * Jt 

— No.... no„.. ci vedrebbe le polpe delle 

gambe! ,. ..... ’ 

— Ne avrò gran piacere... , 

— Ma noi non vogliamo fargliele vedere... e 
poi, in mezzo a noi quattro ella parrebbe... sa... 
quando si giuoca ai quattro cantoni... 
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- Ma, per bieco! madap^lla, bi^ya >r re 
che mi metta in qualche luogo ! v 

— Salga di dietro... v» starà benissimo. 

•V : > '■ 6 fu, mJw»> * .oitn/n*- ,. 

— Di dietro!.. Ma non sa che piove a rotta ai 

>V *»r*n .inV ‘1 [ 4*t ,h» m mi < r u >{»• 

1 — Che cosa imporla , quando si è in car- 
rozza ? 

■ — Importa mollo quando si è dietro... Final- 

. • « . i j/**i i » usti "il*». ; 

miente... se non hanno posto..., 

•iTi_ »y i),., k. minn miliur-i " 1 

E il novero Taquinet aveva acconsentito a sa- 
lire dieiro la vettura. Nupva maniera 1 di ricondur- 
re la propria conquista, è clié pròbabilmenté non 

-r .«t'.'.MII* *>l» ••• ut*» nj U 

a yra avtjto molti imitatori. 

Dopò quella sera memorabile, ben si vede che il 
gobbgtto era stato ricevuto in casa di' madamigèlla 
Claquél le ’T ortiìlón.' K " ' *" ’ ** ' 

Ma ad onta di tutti questi sforzi per piacergli, 
ad onia dèi' piccoli doni che le faceva è W tutte 
le privazioni cui si assoggettava per fare il ga- 
lame, metteva dei lunghi sospiri, gli faceva brutte 
facce quando le parlava dell’ amor suo, e, per 
unico rimedio alla sua fiamma, gli consigliava di 

. » . , . (I "Vii 

rinfrescarsi. t 

*• Un giorno però, il gobbetto aveva trovato la 
fanciulla tutta mesta e cogli occhi rossi pjjrTuhgti 
piangere, le aveva chiesta la causa di*! suo af- 
fanno, e Claquette aveva risposto singhiozzando: 
— L perche mio cugino è colpito dalla co- 
scrizione e deve partire, non avendo di che prov- 

a t v*»" ! • , ,ì [ » imIh «v mu<’ r-tf , 

vedersi un supplente. 

v> yV. ■•tR't i ’ »•;*.' .i • !" ■ .ni* 

• .. J‘ -‘Wl’-ridC* : J” * f *■ >.!’ f 1 "* 4 , ■' .*» v»|/ '•* y 
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‘himgàf'mto* te!,*,: 

zione? ' , . . 

*<*rty* .*»• #( .•', 

?•.»•<• Pw mr* •• s* t . -•< »■.* j • - » » .* „ . t ;• • 

, <-,T E ,2* t ^&riq^se,e partisse 

invece di suo qpgj/jo, «l‘ :f ,WW bene , a - 
— Lo adorerei. 

/ %», « a 

— Asciughi le sue lagrime che suo cugino non 
partirà. 

— Come? 

— Le dico che non partirà. 

Taquinel aveva lasciato Claquette, e ne\ suo de- 
lirio amoroso era corso al suo Circondario ed erasi 
offerto per supplente del giovine cugino della cu- 
citrice di calzoni. Ma avevano avuto la mala creanza 
di ridere in viso al gobbetto e di mandarlo fuori 
dell’ufficio. Tanto che il cugino della fanciulla era 
partito, e che rivedendo Taquinet, Claquette, in- 
furiala contro di lui N gji v qycva anch’ essa chiuso 
l’uscio, dicendogli: 

— L’è un mentitore; mi aveva detto che mio 
cugino non sarebbe partito; mi ha ingannata; non 
voglio più vederla# 

luvano Taquinet aveva gridalo alla fattorino: 
— Non è colpa mia non hanno voluto ri- 

cevermi... nemmeno come tamburino.... Non si 
può nemmeno servire la sua patria!.... è una 
infamia metteva conto di distruggere la Basti- 

glia!..:, 

Claquette non aveva voluto udir nulla , e Ta- 
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qui net se n’ era tornato al suo studio, piangendo 
come un ragazzo. 

Ma erano scorsi varii anni dopo questi avveni- 
menti, allorché ritornando da Saint-Mandè era 
venuto voglia a Taquinet d’ andar a salutare la 
cucitrice di calzoni prima di partire pel paese dei 
crauti. 
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CAPITOLO VII. 


* j . » t ' * ' **i \ * 

Come ti guarisce dall’amore. 

. > ' ' , . ' ' . v 


Claquelte Tortillon erasi col tempo consolata 
della partenza di suo cugino... Le femmine fini- 
scono sempre col consolarsi... ed anche gli uo- 
mini; ed hanno tutte le ragioni sì gli uni che le t 
altre. 

’ -* 4 .< V * 

D’altronde, la costanza non era il forte della 

, 9 t t •. * , , x 

faitorina; dopo il cugino da lei tanto amato, aveva 
adorato un dragone, poi un corazziere, poi un 
lanciere, poi un ussero, poi un archibugiere, e 
tutti questi senza scapito di varie passioncelle bor- 
ghesi che non si coniavano. Claquetle non notava 
sulle sue tavolette che i soldati. 

Il giorno era inoltrato e la giovanotta sbuc- 
ciava delle palate pel suo pranzo, allorché vide 
aprirsi l’uscio della sua camera, cd una voce stri- 
dula, acuta, fece udire queste parole: 

— Si può entrare? 

Il suono di questa voce colpisce la fattorina che 
risponde senza lasciare le sue palate: 
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— Si può entrare sicuro.... Oh! bella... Come, 
è lei, signor Taquinet? 

Il gobbetto s’inollra tutto commosso e saluta la 
fattorina rispondendo: 

— Sì, madamigella, sono io... la non mi aspet- 
tava, è vero? ' * r * t: * ; - -* 4 . 

— No davvero!.... dopo tanto tempo che non 
si ode parlare di lei. La credevo morto e seppel- 
lito, almerfó. " ; * v - * , ‘' 1 

— Almeno? Capperi! Che mi deveva acca- 

dere di peggio? 

— Oli! che so io... 

— No, madamigella, non sono morto... atìzi 
mi sento benìssimo... da angioletto... A lei... giac- 
ché là è sempre bella, seducente, attraente, solle- 
ticarite... la si è fatta grassa.. 

— Oh ! spero di nò Non mi dica questo , 

perché mi fa disperare... Ilo una paura maledetta, 
d’ingrassar troppo. 

f — No; rn’jngannava, anzi la si è dimagtìltà... 
si è fatta piu snèlla... 

-i- Oh! adulatore... Ma che fece in lutto que- 
sto tempo? dopo anni ed anni? 

— Oh cielo! mia bella Claquettè. Hò sempre 
sgobbato facendo nera la carta bianca.... scrivendo 
atti..- “ / v ;: ’ 

— Come? scrive delie commedie? 

— No; gli atti eh’ io scrivo sono d’ altro gè- 
nere. 

E benché Marre tanto tempo’ senzà venirmi 
a trovare? - 4 « - **** * - '*** 


j, 
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T^liìHèf si'far Hó^ò' cóme lo scarlatto è' risponde 
còW ùn’d CÓWmòzione che minaccia ùiV diluvio di 


t.f t\ : • 


U* 


* «> *? 1 ff ; f < t 


/ v - *■* 


latitò#? 

— Ah madamigella 1 come può mai parlarmi 
ccfél...'. rh'éhtré* é‘ stata lei élur mi cacciò (fa' casa 
sua... che mi proibì di ricomparirle dinanzi?" 

K; — Air! cl Ih’ ófeda questo? Son cose che si di- 
cono quando si è ih collera.;... mà dopo quaìóhe 
settimana non vi s’i pensa più.... 

— Córti 'é...‘ ì^cé davvero?... Non è'ddrfàjué $iù 
sdegnala contro di' me? 

— - Fo'?.\. Nbn mi Mi/ÒVdó più nemméòò'dél riìo- 
tivo per Cui mi &>nò sdegnata... 

— È stato a motivo 1 di suo ctìgi’óòdh’iò aveva 
voluto Supplire.. 1 .' ' ^ ’ ( / ' ' 

— Ah sì... Oh! davvero ch’ella aVrèfttfe fatto 
male ad andar a àòldat'ó' tfer lui... Adesso égli è 
ufficiale... è gli Sfa sì bene P uniforme... mentre 
a lei sarebbe stato necessario stringersi troppo nel 
vestito... 1 

E madamigella Claquette si mette a ridere. Ta* 
quinet sì raddrizza il più che può e dice: 

— Vengo a farle i mici complimenti, bella èi* 
gnora, ed a chiederle se ha incombenze da affidarmi 
per la Germania. 

— Oh! parte per la Germania? 

— Madamigella sì. 

— Che vi va é fare? 

— Ma.;. S probabile che Vi prenda móglie. 

La giovanotta lasciasi sfuggire un altro sorriso 
di scherno, e dice: 


t 
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— Hanno scelto lei le tedesche, o la prendono 
così alla ventura?... Davvero, che se non ne sono 
avvisate, ella va a dar loro un cattivo saggio dei 
Francesi. 

Taquinet si sforza di ridere anch’ esso rispon- 
dendo : 

— Madamigella, le tedesche hanno visto ba- 
stante numero di giovani francesi belli e ben fatti, 
e vengo mandato da loro perchè la mia vista ser- 
virà a cambiarle. Dicesi che i gobbi siano raris- 
simi in quei paesi. Chi sa? Forse vo a farvi una 
folla di conquiste..... ma quanto a me, non credo 
poter essere soggiogato... Mi ha reso troppo diffi- 
cile, bella Tortillon. 

— Ella dunque mi ama ancora : 

— Ali ! sì... 

— Come? non le è ancora passalo? 

— Al contrario , io 1* amo come quando V ho 
veduta da Nicole!.. . 

— Eppure va a prender moglie in Germania; 
mostro 1 

L’ aggiunto di mostro riempie di gioia Ta- 
quinet. 

Corre, salta per la camera, e finisce a rove- 
sciare la padella ove sono le patate. 

— La ne fa delle belici dice Claquette, mi ro- 
vescia il mio desinare. 

— Sono pel suo desinare queste patate?..,. 

— Ma si.... Oh ! non sono bocca da tar- 
tuffi !... ..... . ... ,, 
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—• Ma, palale..., non è cibo degno della sua 
bocca. Via, signorina; mi permeila che le vada a 
prendere un pasticcio!... una lingua Bluffata... dei 
biscottini... del vino di Atx e mi accordi il favore 
di pranzare con lei. 

— Oli! * > 

— Accetta? 

— Accetto lutto. 

— E pranzeremo insieme? 

— È naturale. 

— Mi sento un uomo di sei piedi.... corro a 
fare le provvigioni. 

— Ed io apparecchio la tovaglia. 

Taquinet non capisce in sè perla gioia. 

Non pensa più alla sua partenza per la Germa- 
nia. Uno sguardo di Claquetle gli ha fatto dimen- 
ticare tutti i suoi disegni. 

Egli pensa che deve pranzare da solo a sola con 
lei. Egli pensa forse anche qualch* altra cosa. 
Quello che v’ha di cerio si è clic compra un bel 
pasticcio, un bella lingua, e varii piatti di fruita 
e dolci, con una bottiglia di sciampagna, e torna 
dalla faUoriua carico come un mulo , e innamo- 
ralo come un asino giovane. 

La tovaglia non era ancora apparecchiata , ma 
madamigella Claquetle aveva invece rassetata la 
sua acconciatura. Erasi posto un fazzolettino al 
colto con molla grazia, ed una cufflelta assai ele- 
gante, e slava inanellandosi i cappelli. 11 gobbetto, 
vedendola, esclama: 

K.ock. Il Gobbo. Voi. I. 6 


82 


— Che bisogno ha ella di studiare P acconcia- 
tura, o graziosissima Claquelte? 

i, ». • * *♦ *i * 

*. - • * * * t *>' » r 

M Ti è vana V irte,.* Ti bastò natura ! » i * 

t % *• » • . » 

— Cos’è? Mi pare che mi tratti col fu f -• 

— È il verso. \ • • • A — - 

— Allora.... ne trovi uno d’altro linguaggio.... 
— E sta tovaglia?,.* sta tovaglia?.. 

— Un momento 1... non le scappa la bocca.... 
E la.faltorina seguitava ad inanellarsi, e Taqui- 
nel diceva tra sè : . 

— E per tpe che la si dà tanta cura di ornarsi, 
di riuscire lusinghiera; pare che la voglia guada- 
gnar tempo* t ,, , 

, f Finalmente ogni cosa è in ordine, e Taqui- 
net , che muore di fame r conduce la sua beJla 
alla tavola e si prepara a deporvi il pasticcio , 
allorché alcuni colpi violenti minacciano d’alterar 
l’uscio. • 

Oh Dio! se fosse eglil dice, Claquellet in 
tuono di spavento. 

— Chi ? egli? domanda il gobbetto con mal 
umore. ». ■ 

— Eh, caspita! lui... mio marito.,* ; 

— Come? È maritala adesso? 

fj * _ 

,i. — Bella! E perchè no? ■, i - <•„- 

— E non me ne disse nulla? ingrata l 
< . r — L’aveva dimenticato... , * 

— Che cosa fa? • . , , : r. 
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***** È «n dragone. 

— Un dragone h.* Capperii se- l’avessi saputo, 
iten le avrei offerto dii comprarle il prart*o.„ per 
mangiar in casa sua... • *'.».• 

Egli era in missione.^ non doveva tornare 
che fra due giorni... Afe' batter più forfè.*; e se la 
trovasse quii..,. è gelosissimo e molto fiero, e eo- 
minoerebbe dal menar giù sciabolarci 
* ;■«*- Non vaglio essere sciabolato...' - n m 

— Allora si nasconda... - ; e 

— Che bel piacere Li Sol punte dr pranzare... 
ma dove nascondermi ? 

Claqnette mostra al gobbetk) uno stanzino Vi- 
cino alla sua alcova, e che le serviva ad un tempo* 
da guardaroba e da gabinetto di toeletta. 

Il paravento era munito di' vetri, ma una eor- 
tkifi di tela veirde impediva di potervi guardar 
dentro* . . v . 

— Entri, entri qua, dice la giovanotti^ ed aspetti 
che vengo io » cavamela. 

Taquinet si ferma all’ ingresso' del corwifriwo 
oscuro, d’onde esulo un odore ohe t*m gli lusinga 
le nari, Non vorrebbe entrare, ma Qoquette ve lo 
spinge dentro e cimale il paravento dietro 1 di tot 
esclamando : • ? 

**“ Si spicci dunque, e sapfartuHo stra bewn^|^ tf 
non faceta» alcun rumore, non st>mov& neififti&id’ 
perchè so la trovasse qui^ la prertdeiHb^ a eófpl 
d» Squadrone... Mio marito è una fighi... * Vi 
losia lo rende feroce. .... .... 
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Taquinet si trova dunque rinchiuso in uno stan- 
zino cui crede avere indovinalo a che serva. 

Egli porla le mani intorno a sè toccando con 
qualche riguardo. 

Trova prima un pitale, poi un piccolo mobile 

che non si usa tenere in vista. 

7 ■ « 

.. Ma non v’è neppure una seggiola, neppure un 
posio da sedere; cd egli non ardisce nè muoversi, 
nè fialare per tema di far rumore. Si tiene quatto 
quatto, dicendo fra sè: . . . 

— r Come? corpo del diavolo 1 la è maritala... 
e non me ne avvisa.... e accetta il mio pranzo.... 
è fuori di luogo..» Anche questo è un marito che 

mi pare un Vesuvio È entrato..... Stiamo ad 

udire! . > .• v. > « • 

Lo scoppio d’un bacio avvisa il povero Taqui- 
net che il preteso marito fu uso dei suoi diritti. 
Il tintinnio de" bicchieri e de’ piattelli fa sospirare 
Taquinet, che pensa: », • . . 

— Pranzano; si mangiano quello che aveva 
portato io.... Ma bravi!.... Fanno egregiamente la 
loro parte... Oh! mio povero pasticcio... Oh! mia 
povera lingua.... spazzano tutto.... li odo ridere... 
pare circi sia di umor gioviale questo signor ma- 
rito... Ancora baci. Le vuol dunque un gran bene 
a sua moglie... Purché sin poi un marito... Oh! 
Claquelte, se tu m'avessi ingannato..» Credo che 
siano allo sciampagna.... Si divorano tutto, cd io 
mi muoio di fame... Almeno fossi seduto.... Non 
mi reggono più le gambe!... Invero che mi vien 
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voglia di* pormi a cavallo su questa cassa da vio- 
lino a due voci... chè del resto è fatta a tal uso. 

Il gobbetto pone una gamba al di sopra della 
tavoletta e vi siede dicendo: 

— Almeno starò meglio... riposerò... ed ho ben 
ragione di credermi nella cavalleria... 

.Ma una frescura che sente tosto al fondo dei 
calzoni gli fa conoscere ch'egli si prende un bagno 
al quale non era preparalo. Infatti il mobile su cui 
erosi posto a sedere il gobbo era scoperto, ed il 
vaso n’era pieno d’acqua, cui i 'oscurità del gabi- 
netto aveva impedito a Taquinrt di vedere, e nel 
sedervisi, si era bagnato la parte che aveva depo- 
sto nel mobile da lui chiamato cassa da violino a 
due voci. 

— Ah! corpo del diavolo I susurra Taquinet 
recandosi la mano ai calzoni; è pieno d’acqua...; 
Ahi per bacco.... questa poi mi secca.... ma mi 
prenderò un raffreddore.... non già di cervello.... 
E come fare ?.... non voglio però restare qui 
dentro... 

Taquinet fa un movimento per cambiare di po- 
sizione , ma uno de’ suoi piedi urta un vose 
die si rovesciò ed òdesi tosto il dragone che 
grida: 

' — Che cos’ò, Claquette? Odo rumore nel ga- 
binetto. Vi avresti 4’orsc nascosto qualche pampa- 
lugo con cui mi facessi delle smorfie? 

— - Oh! che dici mai , amico mio risponde la 
fattorina facendo di tutto per non iscoppiar dalle 
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risa.. E il mio fatto efa’è chiuso là entro , perché 
ha fatto il cattivo... ira fatto «delle sporcizie sotto 
il mio letto, e per castigarlo l’ito posto là dentro 
a pane ed acqua. 

— ~ Alla buon’ora ! ina se il tuo gallo non istà 
quieto , vo io a cercarlo e gii fo saltare la coda 
■lontano sei braccia. 

Taquinet seute il sangue gelarsi nelle vene , e 
non sa più muovere il duo. La minaccia del dra- 
gone gli fa dimenticare che ha il culo in umido, 
c non si cura uemmeo più di mutar posizione. 

Un rumore che odasi vicinissimo al gabinetto 
fa accorto il nostro gobbo che i due sposi stanno 
por coricarsi. 

— Diamine! Va a letto assai di buon’ora il dra- 
gone, dice TaquineU... Che sia stanco dell’eser- 
cizio. Tanto meglio.... Almeno «osi si addormen- 
terà presto, e potrò dualmente cavarmela.... È 
questa una avventura che l’avrò in mente per ud 
pezzo. 

Intanto i due erano andati a letto ma non dor- 
mivano, c Taquinei seguitava a fremere e bestem- 
miare fra i denti, dicendo: 

,.'r Che diavolo di dragone.... Oh! mi è capi- 
tata bella, corpo d’un diavolo.... c i miei ealzooi 
sono da torcere..... se mi prendesse la tosse da 
quella parte farei tura bella figura ! 

Quelli clic erano in letto cominciavano a li- 
cere , e Taquipet sperava «he si addormentas 
sero i allorché odesi bussare all’ uscio a colpi 
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replicati , - e ai tempo stesso si fa sentire una 
voce grossa che grida in un gergo misto di te* 
desco: 

— Esser io , malamicelia Claque.... Aprir su* » 
pito di ernia; mi afer un puco a pantaloni. Tar- 
taift.ì. aprire supito, malamicelia Claque... Mi sa- 
pere ti esser in cassa!... mi foler ti acciuslar mio 
puco, non foler antar con puco antecente.- 

Mentre l’uomo di fuori faceva udire queste pa- 
role, entro l’alcova era succeduto un gran muo- 
versi delle due persone. H dragone era balzato da! 
letto dieendo : 

— È quell’ imbecille di Firmane Gli aveva 

fatto giuramento che non sarei più venuto da te, 
sotto pena di pagargli tante ostriche quante ne 
sapesse mangiare... e V è un demonio, capace di 
mangiarne un canestro. 

— E se non gli aprissi?... 

— Oh 1 lo conosco... sarebbe muso da starsene 
all’uscio tutta la notte... Forse ha qualche sospetto 
ch’io sia qui... 

Allora nascondili.... 

— Sì, andrò a pormi in questo gabinetto qui 
vicino... Fa di spicciarti presto di Firmarne. Fagli 
solo quattro punii ai pantaloni. Di che ridi?... 

— - Di nulla, di nulla.... Valli a nascondere.... 
Ma fa adagio.... -vi sono molte cose nel mio ga- 
binetto !... 

1 Taquinet, che udi questo» dialogo, si sente 
rizzar i capelli in caper per lo spavento. Vede 
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che è slato ingannalo da Claquette, di cui il dra- 
gone non fu mai mariio. Per un momento sla 
quasi per uscire dello fatto dai suo nascondiglio, 
e iratiarc madamigella secondo i suoi meriti ; 
ma pensa che il dragone prenderà le difese della 
sua bella, e teme sempre d’essere iratlato da lui 
a colpi di sciabola. Si limila dunque: a lasciare 
1’ umida posizione in cui si era collocalo ed a 
cacciarsi in un angolo in fondo al gabinetto, do- 
ve si appiana dietro vecchi cenci. Appena vi si 
è posto, il dragone entra nel gabinetto, e chiude 
l’ uscio.... bestemmiando ancora dietro il suo ca- 
merata Firmane. 

Questi è frattanto entrato in casa, con in ma- 
no un cerino acceso. Comincia a chiaccherare 
colla cucitrice, che è costretta a prender 1’ ago ed 
il refe , ed a ricucire i pantaloni del signor Fir- 
marne, il quale seguita a dirle: 

— Aiaccio, maiamicella, con tutto comodo.... 
a cucir pene... Stanto a cafallo io lacerar molto 
pantaloni... Non al’er pressa... e poi star tanto pe- 
ne ficino a pella Giacque... Foler forse che levar 
pantaloni per cucir meglio ?... 

— No, no ; non occorre-. Saprò ricucirglieli 
anche avendoli indosso. 

— Ahi..., ti mi puncc-re... 

— Perchè si muove troppo.... Stia fermo e ' 
non lo pungerò. 

— Pocciarato! come ti star pella, ouitunicel- 
la Claque!,.. Lascia che ti appicciare. ; •*. 
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— » La se ne guardi bene o la pungo.... 

— Mio camerata tracone, non fenir più , io 
sperare.... , 

— ir Ma non si mova!..., 

— Se lui fenire ancora, perterebe sua scom- 
messa... e mi paeherebe tante ostricbe quante 

10 poter mancia re. 

— Ne mangia molte dozzine ? 

— Oh ! matomicelia ! io non contare a toz- 
zine.... io contare a centinaia !... star capace di 
manciarc corbe... 

— Diavolo 1 che mangiatore.... Ma ha capito 
di star fermo ? mi fa rompere il refe.... 

— La va per le lunghe ... ! mormora il dra- 
gone nascosto nel gabinetto.... E meglio che 
metta anch’ io a prefitto il tempo. Mi doleva ap- 
punto il ventre.... ho mangialo tanto pasticcio ! 
ma qui troverò roccorente. 

Ed ecco che il soldato tocca d’ ogni intorno , 
e ponendo le mani sul mobile, su cui Taquinet 
si era posto a cavallo , lo crede di uso ancora 
men nobile, e si permette di farne uso , mentre 

11 gohhctio appiattato a pochi passi, si dispera, 
e si dà a tutti i diavoli, dicendo: 

— Oh ! maledettissimo ! Possa morire s’ io 
torno a cercare buone avventure I... Sono stufo 
dell’ amore !... Uscendo di qui sarò verde come 
un ramarro! 

In capo a mezz’ ora finalmente, il tedesco Fir- 
marne era ripartito co* suoi pantaloni racconciati; 
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il dragone aveva lasciato il suo nascondiglio ed 
erasi 4i nuovo coricalo. Il gobbetio aveva quindi 
potuto, alla sua volta, uscire dal gabinetto, dalla 
camera e dalla casa senza dir nulla , ma col fer- 
mo proposito di non lasciarsi più cogliere nelle 
reti di madamigella Claquette Tortillon. 


. i 





CAPITOLO Vili. 


• , - 1 « V 


Ruoto disgrazie di Taquinet. 


Taquinet ere tornato nei suo bugigattolo an- 
core lotto indispettito pei cesi die gii erano ac- 
caduti. Erano le due dopo mezzanotte quando 
giunse ad uscire dalla casa di madamigella C.la- 
quelle TortiUon. Lo sgraziato scrivano non erasi 
mai trovato fuori ad ora così larda. 

Ma ciò die ««cresceva la sua collera era il non 
«vere ancora pranzato. Dopo avere speso molto 
denaro per far trattamenti alla perfida fattorini , 
il gobbetio aveva veduto o piuttosto udito un al- 
tro godersi le sue provvigioni. Moriva di fame , e 
questo era forse 11 più crudele di tutti i suoi 
tormenti, percliè gli altri li poteva dimenticare, 
ma lo stomaco, che gridava più forte ogni mo- 
mento, non gli lasciava nò tregua, nè pace.... 

La camera da Ietto di Taquinet ara un pic- 
colo solaio al sesto piano della caia abitata dai 
notaio Molinard. Ma siccome egli scendeva ogni 
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mattina assai per tempo nello studio , ne trovava 
la chiave in luogo convenuto fra lui ed il suo 
principale, che alzavasi più tardi del suo scrivano. 

Con quella chiave penetravasi in un’antica- 
mera, poi nella stanza che serviva di studio. 11 
notaio aveva sempre cura di chiudere a chiave 
il suo gabinetto , e non si apriva che quando il 
signor Molinard medesimo vi scendeva. 

Giunto alla sua soffi ila, in cui non si pene- 
trava che col mezzo d’ una scala, Taquinct, an- 
cora lutto ansante per la corsa notturna (giacché 
aveva corso per tutta la strada, essendo inquieto 
del trovarsi fuori ad ora tarda), dopo essersi get- 
tato sul letto di cinghie ancora vestilo , sì torna 
ad alzare, dicendo fra sé : 

— Ma caspilone ! muoio di fame.... si ha un 
bel dire :• chi dorme non sente 1’ appetito ; ma 
non è vero !... sostengo che ciò non può esser 
vero !... e prova ne sia che mi sarebbe impossi- 
bile l’ addormentarmi prima d’ aver masticalo 
qualche cosa.... La bella giornata che ho futto I... 
e ho speso undici lire e dodici soldi !... Io che 
da sedici anni vivo di privazioni per fare dei rispar- 
mili se vo avanti di questo passo, li farò pjrcsto 
andar in fumo!... Undici lire c dodici soldi !.^. Ed 
ho speso tanto per una donna !... Oh, donne, don- 
ne !... Ha ben ragione chi dice che il diavolo ha 
men malizia di loro.... E la parola malizia è an- 
cora moderata... Catone ha anche dello che sa- 
pienza e ragione sono incompatibili collo spirito 
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femminino. Giovenale ne fa il quadro più spa- 
ventoso e giunge a dire che nessun animale è 
più fiero della donna nella vendetta. Ed altri gran* 
di uomini del tempo antico hanno detto roba da 
chiodi di questo sesso, cui si continua per altro 
a dar nome di bello, nè so con quale fondamen- 
to , perché anche di donne ve n’ ha moltissime 
di brutte! Tutto quello che ne aveva letto, 
avrebbe dovuto mettermi in guardia.,. Cono* 
scendo gii autori , sono stato un vero tanghero 
a lasciarmi cogliere così da merlo..,. Ma Lafon- 
taine ha pur dello: 

<>t , «Quando amor fra 1 lacci suoi 

Siringe gli uomini e gli eroi, 

, . . Da lor lungi milìe miglia 

La prudenza se ne va ». < 

* 4 *• '* * • I » , j • ^ 

E amore mi teneva strettissimo... Oh ! che fame 
maledetta ! Credo che mangerei il mio capezza- 
le, se lo avessi E non a\er nulla... nemmeno 

una noce.... noppur un fusto di pan . secco... Ah ! 
Ah! ora ci penso! si, per hocco 1..., La donna 
di casa che spazza lo studio mi mette sempre 
la colazione nell’ amicami™ , e spessissimo ve la 
prepara il giorno prima. Se andassi a vedere 
alla credenza ?... E perchè no?... So dov’ è la 
chiave dello studio.... In casa dormono tutti...- 
scendiamo.».. Perdio h... che freddo al dereta- 
no !.... sono quest i maledetti calzoni ancora bagna- 
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ti»-.. Mi danne pena..,, mi si appiccano alla pol- 
le...» È meglio che me li Ieri.... Ma credo di ito* 
averne altri*... fino a domani non mi porla**» k 
pantaloni nuovi ohe mi feci fare pel viaggio in 
Germania.. .* giacché , per prender moglie * al- 
meno un paio di pantaloni nuovi bisogna averli...* 

Dico a prender moglie..*, e forse vo in Germania 
a trovarvi delle briccone come quella Claqtiet* 
te.... Se lo sapessi l.~. Campitone!..*. Ma mi levo 
i calzoni , di’ è troppo malsano 1’ aver sempre 
una spugna inzuppala io fondo a’ reni.»»* Mi rav* 
volgerò ne! mio piccolo pastraneib che mi serve 
da veste da camera.... Non mi scende che al gi- 
nocchio.... ma e quest’ ora già non c* è nessuno 
sulle scale .... quindi Y io non offendo il buon 
costume .... E in fin tir’- cam» i -giovani di for- 
naio dirimpetto li offendo»» i«* altro modo.... 

Essi passeggiano tutto il giorno in camicia.... sic- 
ché*... vi penetra 1’ aria liberamente..*» Oh! cas- 
pi lo ne 1 che non mi possa levar queste brache*».-» 
sono attaccane olla pelle come fossero di pelle 
di daino !.... Oh l eccoli finalmente levati !,,*» 

Ora mi metterò tosto il pastraneUou.. mi; vi av- 
volgerò dentro bene...* Con.*., rosi si vede meni- 
le ; mi giunge quasi fino ai legaci delle calze.»», 
va benissimo.»»., non si vedo nulla. • • : « 

Finite di acconciarsi, Taqoinet prende la Iti* 
cerneita, eolia quale sale ogni sera alla sua soSt* 
e Si espone alla ventura sulle Scale, tenendosi 
colla sinistra. le faide dei suo pastrano serrato 
sul davanti, dicendo : 

'• * "ir *" 
. * H*"* >■ - 
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— Pare eh’ io vada ad un appuntamento ga- 
lante. In parola d’ onore che la figura è vera- 
mente tale..,. Ma grazie al cielo ho altro pel 
capo.... Se adesso mi si proponesse un buon in- 
contro colla più bella donna del mondo lo ricu- 
serei.... G poi... dDpaetlttf'e Hate» seduto nell’ac- 
qua per due ore.... Non capisco niente.... tanto 
meglio.... In questa guisa non m’ arrischierei di 
pieno giorno a tentarti una buona fortuna.... È 
forse una sciocchezza.... ma io sono pudicissi- • 
mo.... L’essenziale è che trovi qualche cosa nella 
credenza.... 

Taqutnet era giunto al pianerottolo del terzo 
piano, ove abitava il notaio, allorché tutto od un* 
t ratto ode il rumor d’ una chiave girata in una 
toppa. Il gobbetto risale diversi piasi e spegno 
la sua lucerna per timore che la luce non lo tra-' 
disca, e si tien quatto pensando: 

— Chi diavolo può uscire a quest’ ora ì..t. 
Sarebbe mai il principale? 

Non era il notaio; ma sullo stessa piano , 
ri m petto al signor Molinard, abitava un sensate 
chiamalo Fouro'.i. - : * -t 

u. 'yi ■» - > ■ • > * '• - 

... , -.i-. -:'>t ,■ , . .‘i < • - = . * - "• U 

: » ■ f • ■*'. . 

i ji. ì ’ i! "I > 
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CAPITOLO IX. 


La famiglia Fourmi. 

• • - ' ‘I . ' ‘ ‘ 


r» ; K ♦» 


- V » 

. I \ 


vii signor Founmi era un uomo di circa cin- 
quani’ anni, fresco, robusto, ritto della persona, 
d’occhio vivace, di svelto portamento. Aveva per 
moglie una giovane di ventiquattro anni, di cui 
era geloso all’ eccesso , ed alla quale , per quanto 
si dice , egli faceva di frequente le fusa torte. La 
cronaca del quartiere lo accusava anche di far la 
corte alla serva, un pezzo da sessanta di Picardia, 
con braccia di colore rossiccio, e guance ancora 
più rubiconde, in una parola , il signor Fourmi , 
che era in voce d’un libertino. di prima sfera, non 
godeva l’amore del vicinalo, che «liceva tsser egli 
stato uno sfrenato sans- culatte , un terribde gia- 
cobino, in epoca non molto lontana. 

É dunque il signor Fourmi quegli che usci di 
casa sua nel semplice ornamento di chi esce allora 
allora dal letto. Egli ha in mano un lume, e 
scende alcuni gradini a passo precipitoso , di- 
cendo : 
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— L’ aveva detto che non voleva più mangiar 
fagioli stufati... È cosa insoffribile!... mi fanno 
sempre questo effetto !... Ma quella testarda di 
Caterina perchè piacciono a lei ne prepara senza 
chiedermene licenza... e la pagherà... Oh! me la 
pagherà la Picarda !... le insegnerò io... 

E il signor Fourmi , aprendo 1’ uscio d’ uri 
gabinetto presso la scala , vi si getta dentro col 
lume. 

Taquinet vide tutto , allungando il collo al di- 
sopra della branca. Ha riconosciuto il vicino e dice 
fra sò: 

— È quel buona-lana di Fourmi... uomo liber- 
tino... libidinoso... che trascura la giovane sua 
moglie per fare il cicisbeo con tutte le fantesche 
della casa , cominciando dalla sua... Che razza di 
costumi!... Se io avessi una moglie, non la tras- 
curerei sicuramente... e sarebbe forse ella che 
trascurerebbe me! L’uomo d’affari sembra scon- 
certalo di corpo... Tanto meglio... ne sono con- , 
lentissimo... vorrei che ne avesse per quindici 
giorni... Detesto i terroristi!... Sbrighiamoci a di- 
scendere prima che egli esca dal luogo topico. 

E Taquinet torna a scendere alcuni gradini , 
ma va piu adagio perchè si trova all’oscuro. Ap- 
pena ha posto piede sul pianerottolo del terzo 
piano ode aprirsi un’altra toppa. Ma non è più 
nella casa del signor Fourmi ; questa volta è l’u- 
scio del notaio quello che si sta per aprire. Il po- 
vero gobbellq è preso da improvviso terrore. Che 

Koc i.'Jl Gobbo, ecc. Voi. I. 7 
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dirà al suo principale se lo vede a quell' ora su 
per la scala ? Taquinet cerca uri rifugio, un na* 
scondiglio per sottrarsi agli sguardi del signor 
Molinard* . v. ‘ < •' . 

i Tastando colle mani , si avvede che it signor 
Fourmi ha lasciato il suo uscio socchiuso. Entra 
tositi nell’anticamera del sensale. In tal modo non 
Sarà veduto dal notaio, che probabilmente andrà 
anch’egli in qualche luogo segreto , ne farà altro 
che passare sul pianerottolo, ed allora egli tornerà 
ad uscire dalla casa del sensale. 

Ma gli avvenimenti non vanno sempre a nostro 
modo. Sarebbe veramente una bella sorte se nulla 
venisse a scomporre Pandamento delle cose... Al- 
lora noi potremmo antivedere il futuro; sapremmo 
sei mesi prima tutto quello che dobbiamo fare, e 
mai non avremmo il dispiacere della sorpresa , 
dell’ impreveduto esito degli eventi , che per lo 
più è contrario a quello che ci eravamo fitti in 
mente. Ma P ordine delle eose umane non è tale, 
e bisogna adattarsi a subirlo quale esso ei si pre- 
para. . 

AI momento che il signor Molinard rinchiude 
l’uscio della sua abitazione, si forma una corrente 
d’ aria. Bisogna dire che nelle camere del notaio 
fosse aperta qualche finestra, poiché < il vento, 
spingendo allora l’uscio del signor Fourmi, il no* 
slro povero gobbetto si trova chiuso nelle camere 
del vicino. 

Non si sarebbe dovuto chiudere però in modo 
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<?hè> dal di detltfò nòti Si pótesse aprire; ma il 
sénsale , per paura dèi ladri , forse perchè egìf 
stésso aveva già derubate tante persone , aveva' 
fallò porre al suo uscio una cena serratura parti- 
colare , che tanto per uscii*e , come per entrare , 
bisognava Còndscerrte il segreto, altrimerìti non si 
poteva aprire. 

Figliò d’ftrt cahé ! Sciama Taquinet allorché 
vreri rinchiuso 1’ Uscio ; étJcomi qui chiuso... Ve- 
dratno... vediamo... eppure l T ha da aprirsi... 

E il gobbo cerài il Stangherò , fruga d’ ogni 
parte intorno alla toppa, ma inutilmente. 

Perdio 1... sono come un ratto in trappola , 
dice fra sè Taquinet. M’era stato detto che que- 
sto sigrior Fourmi ha delle serrature Secrete... Mi 
riddò le unghie inutilmente... E se egli torna... se 
mi trova in éasa sua?... E un uomo bestiale... 
créderà eh’ io sia 1' amante di sua moglie... Dia- 
volo, procurerò di ficcarmi in qualche angolo dovè 
nòti mi possa vedere... Quand’ egli sarà rientrato 
e si sarà riposto a letto, tornerò qui... e farò tanto 
che T aprirò quest’ uscio maledetto... In qualche 
modo si deve pur aprire , e se avessi avuto un 
lume, 1’ avrei aperto già a quest’ora... Che notte 
indiavolala 1... Oh ! quanti casi !... aveva dunque 
mangiato de’ fagioli stufali anche il mio padro- 
ne!... Oh! cielo! parmi udire il vicino che risale 
le scale... 

Taquinet si ritira dall’uscio; va a caso, tenendo 
le braccia innanzi. Entra in una camera a destra. 
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Tocca , sente un letto , poi la sua mano^ incontra 
qualche cosa di tondeggiante , di caldo , di palpi* 
tante... Era il seno dt madamigella Caterina sul 
quale, senza volerlo, aveva posto la mano. Il gob- 
bette non sa ancor bene che cosa tocchi, ma pure 
prova un sentimento di piacere , onde continua- 
ad accarezzare le due mezze lune, pensando; 

— - Che cos’è?... per bacco!... non ho mai toc- 
cato di queste cose... non so che siano , ma sul- 
1* onor mio, sono pur graziose... Credo siano due 
palle con cui si trastullano i bambini. - 

Era fra queste idee, allorché tutto ad un tratto 
panfcle 1 gli tocca un tremendo sberleffe , ed ode 
una voce che gli dice all’orecchio : 

— Ah ! r ho cólto !... L’ ha dunque da venir 
sempre a trovarmi di notte ?... Sa pure che non 
voglio... vergogna ! un uomo ammoglialo... e che 
ha una moglie giovane e bella... Ah ! signor Fourmi, 
meriterebbe che madama le. ne facesse portar 
tante... Ma , badi bene a non venir più a stuzzi- 
carmi, perchè, da Caterina d’onore, non se la ca- 
verà più con uno schiaffo; un’altra volta le strappo 
il naso. 

Taquinet si accorge che lo si prende pel pa-; 
drone di casa, e il caldo che ancor sente alla 
guancia percossa gli prova che la serva non è 
complice delle scappate del signor Fourmi. Per uu 
momento sente voglia di gridare, di dire ch’egli 
non ebbe mai cattive intenzioni ; ma sarebbe uu 
farsi conoscere ; la fante potrebbe chiamar gente 
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o prenderlo per un ladro. Egli preferisce (piindi 
di far la ricevuta dello schiaffo senza lagnarsene ; 
si ritira dolcemente, intanto che madamigella Ca- 
terina gli dice: 

— Vada e non torni altro I le serva di lezione 
quello che ha ricevuto , altrimenti dirò lutto a 
madama. 

— Oh ! die serva virtuosa ! pensa Taquinct ; 
questa briccona ha le mani sciolte I... Eppure, se 
la fosse stata meno saggia, vedete un po' che hello 
fortuna mi era capitala! invece di ricevere uno 
schiaffo , avrei potuto.*. Ma questa nette non mi 
■«sento in vena , e vorrei essere fuori di questa 
casa. 

Il -gobbette non sa dove si vada e cammina 
eoo tutta precauzione. Sente però che i suoi piedi 
calpestano un tappeto , onde arguisce di non es- 
sere più in una cucina nè in un’ anticamera. Le 
sue mani si abbattono tosto a toccare un altro 
letto... Egli sta per ritirarsene, ma ode un respiro; 
il letto è occupato. Taquinet'non ardisce più mo- 
versi ; pure si prova a movere alcuni passi indie- 
tro, ma il suo piede urta in qualche cosa, poi fa 
cadere una sedia, e tosto una voce dolcissima, vel- 
lutata, esce dell’alcova dicendo : 

— Sei tu, mio caro !... vieni dunque a riporti 
a letto; il tuo posto è caldo... 

* — Corpo di mille gobbi! dice fra sè Taquinet, 
che ha riconosciuta la voce di madama Fourmi , 
è la sposina di quel libertinaccio... e il posto è 
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caldo.». Per bacca!.., quasi , quasi * se fossi certo 
cbe quel signore ne ha ancora per un pezzo, mi 
caccerei sotto le coltri... Ma sarebbe rischiar trepr 
po!... Birbo di Fourmi! Io meriterebbe però elio 
occupassi il suo poste» - - 

. « — Cbe fai dunque, mio caro? li senti forse 
male ? ripiglia la signorina volgendosi pel letto. 
Vuoi cb’io mi alzi, cbe ti faccia dell’acqua e zuc- 
chero?..» 0 preferisci un servjziale?,,. Tene darò 
Odo, se lo vuoi... Ma vieni dunque,. devi aver 
freddo».. .,. . • . ' 

, — Che eccellerne donna di casa! dice fra sé 
Taquinet; pare ch’ella stessa somministri i clisteri * 
al marito... Ma se mi fermo qui l’è capace di «d* 
zarsi e di obbligarmi ad andar in letto con lei... 

E la tentazione sarebbe troppo forte l potrei ce- 
dere..: è meglio cavarsela... 

, Taquinet sia per uscir di camera onde allonta- 
narsi da madama Fourmi, la cui voce tenera ed 
argentina gli cagiona delle emozioni troppo vìve. 
Ma prima eh’ egli abbia fatti due passi odesi un 
nuovo rumore. È il padrone di casa die rientra, 
rinchiude I' uscio e corre a gran passi verso la 
camera coniugale. , » - < * -, <■ - . 

Il gobbetto si vede in procinto d ‘esser scoperto. 

1) lume che porta ij marito comincia già a rischia- 
rare la camera che precede quella da letto. Ta-* 
quinci non sa più cbe si faccia , clic sarà di lui. 

E indeciso se debba andare innanzi od indietro; 
perde la testa... ed intanto il signor Founmi sto 
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per comparirgli innanzi. Nel suo turbamento, Ta- 
quinet si avvicina all’ alcova e procura cacciarti 
aoHo il letto* Si getta a terra, si precipita alia 
lettiera , vi fa passar sello la testa... ma non gli 
riesce di forvi passare il rimanente dei suo corpo; 
poiché la lettiera era troppo bassa* Fu d’ uopo 
eh’ egli facesse degli sforzi inauditi per ficcarvi ti 
capo, ed ora non può più ritirarlo. t *>• k» .>£•* 
li signor Fourmi , entrando in camera , vede 
qualche cosa che si move vicino ai letto.» Abbassa 
il lume, £ come è facile indovinare, stante la po« 
stura in Qui si trovava il povero Taquinet, viene 
a vederne tutt’altro che la faccia, onde non lo può 
riconoscere. 

— Un uomo!... un uomo nella camera di mia 
moglie!.,, sciama Fourmi con furore. Ahi Cela* 
slina... tu mi tradivi... Ah! dunque baino aman- 
te !... Aveva dunque ragione d’ esser geloso !... E 
un uomo uudo !... che orrore , il delitto è ma- 
nifesto. -• ' • - : - •: * 

Celestina, mwao addormentata, sbadiglia, si 
stende nel letto, e dice interrotta : 

> — - Che bai marito mio ?... con chi te la pren- 
di ?... perchè tanto chiasso? 

— Con chi la prendo? perfida 1 con costui che 
ti sta in camera « che sperava nascondersi sotto 
il letto... credendo eh’io non dovessi vederlo», peti 
cavarsela poi, quand’io dormiva... Presto, signore,- 
fuori di là... alzatevi! vedete bene che siete- sco- 
perto,^ scoperto «pmo va ! È inutile Pastinarvi a 
restare là sotto... 
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, — Eh ! per bacco ! non posso tirar fuori il 
capo !... Diavolo maledetto ! sciama Taquinet di* 
menando come un ossesso la parie del corpo 
che gli rimane libera , e procurando di estrar 
P altra di 90 tto la lettiera. Mi aiuti un poco L* 
vede bene che potrei passar qui tutta la notte, \i 
che non sarebbe un bel divertimento nè per lei 
nè per me. ~ - 

— Che ti aiuti, briccone? Ah! mi chiedi ch'io 
t’aiuti.;. Aspetta che ti darò l'aiuto che meriti!... 
Prendi birbo... prenditi questo a conio.* 

E il marito infuriato mena un gran calcio nella 
parte più esposta del nostro povero gobbo. La 
rabbia e il dolore che questi ne risente gli fan 
fare un movimento inopinato pel quale giunge fi- 
nalmente, a sprigionare la testa. Balza in piedi e 
presenta in quel punto la figura più grottesca che 
si possa immaginare , poiché lo stento che aveva 
durato sotto la lettiera gli aveva fatto affluire lutto 
il sangue alla testa , onde è fatto d’ un rosso 
sanguigno, e gira due occhi fulminanti da spi- 
ritalo. * 

— Che vedo? sciama il signor Fourm» ; è 
Taquinet... lo scrivano del signor Molinard... pos- 
sibile i... 

La moglie allunga il collo e mette il capo fuori 
dell’ alcova , e vedendo la faccia infuriata ed af* 
flitta del gobbo, che gli sta innanzi ai letto, dà 
in uno scoppio di risate. ■/ • 

'■ — Come ? e credi che questi sia un mio 

. # «•/** . ** 1 t f 
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amante !... Oh! sarebbe troppo! Bisognerebbe 
ch’ io fossi appassionata pei mostri!... Vedi dun- 
que, marito mio, hai tu nulla veduto di più or* 
rfbile? •'* 1 

4 

H signor Fourmt guardava il gobbetto e mo- 
strava di non sapersi frenare. Gli dice quindi: 

— In fine, signor Taquinet, che fa m casa mia? 
nella camera di mia moglie... a mezza notte pas- 
sata ?... si spieghi. 

— Eh ! signore, risponde Taquinet raccogliendo 
il suo paslranello intorno al corpo ; se ella noti 
mi avesse trattato a dirittura in modo cosi bestiale 
mi sarei spiegato già da un pezzo... Ma la comin- 
ciò con menar calci.;. ** 

— Ne aveva ben ragione... In fine... vuol par- 
lare, vuol dire in qual modo, e per qual motivo 
si trova in casa mia? •' : - ' * 

' — • Oli creio! vi sono entrato per Fusero... Era 
sulla scala quand’ella uscì di qui. Scendeva nello 
studio per pranzare... È un po’ tardi, l'è vero... 
ma quando non si ha pranzato, è meglio tardi che 
mai. Il mio stomaco non mi permetteva di dormire. 
Scendeva dunque quando l’ho veduto... L'ho an- 
che udito lagnarsi d’ aver mangialo de’ fagiuoli 
stufati. 

— Non parliamo di questo, signore; avanti! 

1 — Perdoni! è una prova che allora io mi 
trovava sulla scala... Ella ha anche detto: forse 
piacciono a Caterina... ella perciò ne fa sempre 
senza chiedermene licenza... 
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— Avanti, dico, avanti. ! .*• 

— Me la pagherà i» PieardaJ.., le insegnerò 


— Bene, signor mio, benissimo! sciama il si^ 
gnor Fourrai interrompendo Taquinet... Vedo che 
ella infatti trovavasi sulla scala; questo punto è 
rischiarato... ma poi.,., . r ~ x. 

— Signor Ta quinci, dice la moglie,,, vorrei 
pur sapere che cosa diceva mio marito riguardo 
alla fante; Gnisca, ne la prego... ila destato la mia 
curiosità... . - ; . . . , - . < v 

— Oh! cielo! risponde tosto il sensale.,, non 
è cosa che importi... Io diceva che saprei met- 
tere un termine... alla balordaggine di colew 
nient'altro... v . : . 

^ — È vero, signor Taquinet? dice la moglie 
guardando ora suo marito ed ora il gobbetio, ti 
quale resta un momento irresoluto, quindi risponde 
con voce un po’derisoria : 

— Signora sì; credo che abbia detto ad un 
dipresso queste parole, salvo errore ad omissio- 
ne... come scriviamo noi nei nostri alti. Quando 
dunque ebbi veduto il signor Fourmi entrare jn un 
certo, luogo, stava per continuar la ipia discesa, 
allorché il mio principale aprì 1' uscio... e pare 
che questa notte fossero tutti in mpvitpenio. lo 
Conosco il signor Mulinarci, e so quanto sia sospet- 
toso e diffidente; egli fa una montagna della più 
piccola cosa. Dissi dunque fra me: S’ei jmi vede 
andare nel suo studio a quest’ora, s* inftipugiaa 
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ch’io vi vada per rapirgli le sue scritture, o per 
dar fuoco a tutte le sue carte. Conveniva dunque 
evitare rincontro... Il suo uscio ero socchiuso , e 
sono pian piano entrato in cesa sua, ooli’ idea di 
uscirne subito, quando un maledetto soffio di 
vento ne chiuse l’uscio, e mi serrò dentro... Io 
più non sapeva die mi facessi... andai tentone../ 
senza saper dove... e dopo aver molto errato per 
queste camere... mi occorsi di essere in queHa di 
madama* e udii tornare vossignoria. La paura mr 
colse... e lutto il resto ella lo sa... 
r tm Comincio a comprenderle, dice il signor 
Foorrai... ma capirò anche lei.», che al primo 
momento*., e poi la trovai in una veste da camera 
cosi di libertà 

. Ascolti un momento; io non m’aspettava 
che, scendendo a mezzanotte, dovessi incontra* 
re tante persone sulla scalale in fin de’ conti * 
se per un momento mi trov senza calzoni, fu 
un puro accidente... e non dovrebbe recar poi 
tanta meraviglia a... vossignoria die dicesi essere 
stato un liberalone, uno dei più liberi sans-cu* 
lotte... . .. 

Al signor Fourmi rincresce che gli. si ricordi 
il passato, temendo non gli faccia tono. Si affretta 
quindi a spingere verse l’uscio il gobbelto, e gli 
dice; < 

. — * Si è spiegato abbastanza, signore... non 
oecororono altri schiarimenti.*. venga dia le apro 
1 ? uscio... - . -;v. w 
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-r — Buona notte, signori miei... sono dolentis- 
simo di averli disturbati... 

— Signor Taquinet, dice la signora, se ode 
ancora mio marito parlare della serva, mi farà 
grazia speciale a mettermene a parte... 

Il gobbcilo vorrebbe rispondere, ma il signor 
Fourmi lo ha già spinto fuori della camera, gri- 
dando a suo moglie: — Dormi, Celestina, dormi... 
Ti prenderai un raffreddore... ammalerai... Buona 
notte, signor Taquinet... E spingeva il gobbetto 
verso l’uscio, poiché aveva gran fretta di sbaraz- 
zarsene. Ma Taquinet non aveva dimenticato il 
calcio ricevuto, lo schiaffo che gli era stato dato 
in isbaglio, è vero, ma che pure gli era riuscito 
sensibile... Ruminava quindi pel capo un mezzo 
di vendetta, e avrebbe voluto approfittare di quanto 
aveva udito rispetto alle prave intenzioni del si- 
gnor Fourmi sulla sua fante, 
v Mentre il sensale sta per aprir l’uscio ^in- 
gresso, Taquinet gli si volge e gli dice: 

- Perdoni, signore; vuol permettermi di ac- 
cendere la mia lucernetta ?... Non posso andar 
nello studio all’ oscuro.... sarebbe come espormi 
ad andar di nuovo tentone.... ed è troppo peri- 
coloso./ » 

« 

— Accenda, signor Taquinet, ma faccia pre- 
sto. 

•>* — Eh t eh! signor Fourmi.... Sa ella eh’ è un 
uomo assai fortunato?... Caspita! Ha di che di- 
vertirsi d’ogni parte! • 
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e. —* Che cosa vorrebbe dire.?.*, non V intendo. 

— Oh ! innanzi a madama non ho voluto dire . 
tutto quello che mi è accaduto all’oscuro... 

— Come? Le è accaduto qualche altra cosa? 
—lo sono prudente, vede... ho calcolato la 
debolezza del sesso... e non vorrei mettere la di- 
scordia fra due conjugi... - 

— Insomma, signore... si spieghi*., mi fa ve- 
uir y mio male... * 

— Sono però certissimo ch’ella sa quel che 
voglio dire, signor Fourmi. .... .**..• 

— Signor no; so proprio nulla... 

— Ella, signor Fourmi, ha una bellissima ser- 
volta. * * . ; * 

-■ — Sarà... non vi ho posto niente..». . 

— Davvero?... Poveretto.’... non vi ha posto 
mente ! 

— Cosa vorrebbe dire?... 

— Vorrei dire che entrando in casa sua, e 
cercando di nascondermi, non mi sono trovato 
subito nella camera di madama... ma sono en- 
trato... senza saperlo, in quella di Caterina... 

— Come?... è stato da Caterina? 

— Sarei andato anche da madonna Venere in 
quel momento... quando non vi si vede... allun- 
gando una mano, ho sentito un letto... Un’ altra 
mano strinse tosto la mia, ed una tenera voce 
mi ha detto: Ahi è lei, signor padrone?,., come 
ha fatto, bene a venire!... Non poteva dormire,.. 
— Come ? le ha detto ?... - ' • . t ? ? p 
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.• «Mfct Ohe una pÉlee la tormentata,* stili* onor 
mio! Ella sa bene, che riconoscendo la voce di 
Caterina, e sapendo eho non eri con mé Che Cre- 
de va parlare, mi sono tosto fiiiratò. Essa gridò: 
Sperò che tornerà... efttUvaCùiol... la aspetto per 
cercarmi là pulce...; 

— Le ha detto che mi balbettava?... 

*—* Sono le 9ue precise parole.,. Eh! non avea 
ragione di dirle eh’ ella è l’uomo più fortunato?.,. 

-»■— Oh I Caterina avrà parlato in sogno... 

— Oh ! tutt’altro... L’era piò che svegliata... 

— Buona sera, signor Taquinet;.. Buona 
notte*.. - 

— E se io avessi riferito tutto ciò alla sua si- 
gnora, crede ella che madama riterrebbe che la 
sgrva fosse addormentata? 

— La ringrazio della sua discrezione...’ * 
i — Non avrebbe una bottiglia di vino da pre- 
starmi? Ho paura che nello studio non ve ne 
sia... E se avesse anche un tozzo di pane.... mi 
farebbe un gran favore.?.. È si raro che in casa 
de! mio principale ai lasci intorno del pane... 

Il signor Fourmi corre alia credenza, vi prende 
una bottiglia, dei pane, un resto di pollame; dà 
ogni cosa al gobbetlo e lo spinge fuori dell’uscio 
dicendo: 

— Prenda... le ho portato tutto quello che ho 
trovato... buona notte... e... citus mutus. 

■ — Stia pur tranquillo... Sono un vero eunuco, 
quanto alla prudenza. Buona notte, signor Four- 
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mi... Buona notte a lei... che le si convicn me- 
glio l’augurio, lo vo a mangiare... ed a bevere... 
ed ella va agli amori... Fortunato mortale!... 

Il signor Fourmi più non ode le ultime parole 
del gobbetto, ha già rinchiuso l’uscio, perchè è 
ansioso di vedere ie èùsf tìftégfìè M tornato a pren- 
der sonno. 

- *- ri.'.' '-'/tl-'*: 
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CAPITOLO*. 


11 buco della chiave. 


Taquinel é restato sul pianerottolo , e ride 
come... Non occorre ch’io dica al lettore come egli 
ride, poiché egli sa che Taquinel è gobbo. Que- 
sti è tutto giulivo d’ essersi vendicato del signor 
Fourmi, e. per accertarsi che i suoi disegni han 
fallo fruito, siede innanzi all’uscio del sensale,. e 
dice : 

— Crepo di fame, ma non imporla; bisogna 
ch’io stia ad udire, che li senta battersi, taroc- 
care, bestemmiare fra loro... chè non può tardar 
a succedere cosi... Quel birbo di Fourmi non po- 
teva più dalla voglia di cacciarmi fuori, onde an- 
dar dalla serva... Oh! quando gli dissi ch’ella lo 
aspettava, i suoi occhi si fecero di bragia, tanto 
che vi si potevano cuocere delle ova. Aspetta cer- 
tamente che sua moglie sia addormentala, e poi... 
Ma la signorina ha dei sospetti... Forse farà le 
viste di dormire... Oli! la sarebbe pur bella la 
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scenà'Lt Mi divertirebbe assai... E in fin de’conti, 
mi pare d’essere in diritto di serbar collera con* 
tro persone che mi hanno maltrattato, che mi han 
detto delle sciocchezze... La moglie mi disse brutto 
mostro}... E sì che suo marito non è poi un Ado- 
ne!... Un pezzo di briccone e nulla piò... Che 
cosa mi ha dato!... Parmi un pezzo d’oca... La 
mangerò fra poco... amico caro, e mi bcverò il 
tuo vino ridendo alle tue spalle. Zitto! parmi udir 
rumore là dentro... 

Taquinet pone l’orecchio alla toppa, od ode 
tosto un gran grido, poi il rumore d’ un mobile 
che cade. In seguilo la maschia voce della Picar- 
da supera tutto, ed odesi chiaramente. 

— - Ben fatto!... è cascato insieme al tavolo.... 
tanto meglio! così imparerà. Ah! ha voluto venir 
di nuovo a tentarmi... Non era dunque contento 
dello schiaffo che le ho dato? Ma questa volta 
spero che le avrò lasciato le tracce delle unghie 
étil viso... No... no... non voglio tacere... voglio 
parlar forte! • 

t Un nuovo personaggio vien tosto a mischiarsi 
a quella scena. È la giovine sposa del signor Pouf- 
mi, che probabilmente aveva fatto sembiante di dor- 
mire per rspiar suo marito, come Taquinet aveva 
preveduto. 

' "La voce della giovine Celestina non è più nè 
tenera nè vellutata, ma è diventata rauca e so- 
nora. 

' — Sei un mostro, uno sfrenalo lussurioso;.. 

Koca. Il Gobbo eec. Voi. I. 8 
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Aspettare eh’, io dorma per venir «... tentare l* 
serva,,, È un vero orroret;* •» 

— Celestina, t’assicuro che Cu per caso... cer- 
cavo l’ acciarino!*,. . * 

— Taci là, infame... Cercavi ohi sa qual’ ac- 
ciarino .* * .* - • ' *4 - • .' * *• t' ; \4» 

Ct — Madama!.» io non ne ho colpa», Vede 
come lo ricevo, il padrone. Poco fa gli ho lar 
sciato, andare uh lavadenti da fargli gonfia la mar 
scella... , 

,,, — * Hai fallo benissimo* Caterina, te ne ringra- 
zio;, solo mi duole che non gliele l’abbi strappalo 
del lulto a questo dissoluto.» . ... . • . 

— Ma Celestina.». li ripeso». . . :l; 

Non odo nulla, signore; domani, mi ritiro 
Con mia madre... e domando il divorilo». Grazie 
al ciclo, adesso si ; può far divorzio* ed una donna 
savia e virtuosa non è più obbligata a passare 
tutta la sua vita con un uomo, che l’abbandona.*. 

Mi lasci, signore... Non mi si accosti, che mi fa 
orrore... Caterino, chiudili a chiave... io fo allret- 
tanto... Non voglio più che questo signore venga 
nel mio kuo... Dorma dove vuole... nell’ antica- 
mera... o sul pianerottolo»., a lui tocca ! . 

Taqyinet aveva ascoltalo, sino a questa punti», 
torcendosi dalle risa, e facendo di quei lazzi che 
fa di solilo chi aizza coni a mordersi.» Ma quando 
sente parlare di. pianerottolo, prende detto, fatto 
cibo e lavoro, scende due piani facendo qyjaUfo 
gradini alla volta, perchè gli pare aver alle cul- 

ft _ ?»,./'»» ,* ii 4ì' .a 
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cagne Polirmi, e pensa die H sensale potrebbe otto 
sua voli» fargli un broli© tiro, per insegnargli a 
mandarlo a cercar le pulei alla Picard». 

Taqoinet entrò finalmente nella stùdio* rin- 
chiuse l’uscio ed è più tranquillo. Non pensando 
allora che a ristorarsi, va allo credenza, rria non 
trova che un pezzo di r» va ni ed on pezzo Uo di 
formaggio dà gniviera che potrebbe servire per 
risolar delle scarpe. " 

— Ho pur fatto bene a farmi dare delle prov- 
vigioni dal vicino, dice fra sé Taqurwel ponendosi 
a tavola. Che pasto atre» fiotto L». sempre remo- 
lacci !... pare mi si voglia purgare il sangue!... B 
un po’ di formaggio ; che formaggio!... pare una 
pietra focaia!... Ma I’ oca è eccellente... vale un 
tesoro..^ lo che mi farei frustare per la grascia 
d’oca!... E il vino?.. Proviamo un poco. Capperil 
è borgogna di quel vecchio!... iti»! quel tomo di 
Fourmi si manlren bene! non è come qui... Che 
baldoria lassù!... Oh! diavolo!» ma ora die vi 
penso, et deve aversela meco... essere in collera... 
vorrà vendicarsi... Eh! domani parrò per Id ‘Ger- 
mania, e stamattina prima di giorno lascio 1 questa 
casa... Al diavolo Fourmi..: aita tua salute, disso- 
lutacelo!... La grascia di’eea è cosa rispettabile. I 
Romani sapevano quel che facevano adorando le 
oche tuUrici del Campidoglio L, 
rb H gobbetto finiva di divorarsi il suo avanzo di 
pollame, e ai mesceva un quarto bicchiere di tino, 
allorché,, tutto ad un tratto, un rumore prove- 
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niente dal gabinetto del notaio gli fa volger gli 
occhi a quella parte, e pargli vedervi un lume. 
Si sovviene allora d’ aver veduto Molinard uscir 
di casa... Ma quale motivo può aver avuto il no- 
taio di scendere a mezzanotte? 

- Taquinet lascia pian piano il tavolo, cammina 
con precauzione, poi giunto al paravento che è 
chiuso, il gobbeilo si abbassa, toglie una specie 
di tu raccio posto con arte al basso del paravento 
e che serve a lappare un foro che vi fu praticato 
con un trivellino. Ponendo l’occhio a quel foro, 
egli può vedere net gabinetto del suo principale, 
che è ben lontano dall’ immaginarsi che il suo- 
scrivano vi abbia praticato quel piccolo pertugio. 
Ma chi tiene in casa degli scrivani non pensa a 
tutto e non potrebbe mai immaginare tutto quello 
di che coloro sono capaci. * 

,, Molinard era nel suo gabinetto, in veste da ca- 
mera ed in berretta di notte. Sedeva innanzi al 
suo scrittoio, sullo scrittoio c’era un mazzo di 
biglietti di banca ch’egli contava e ricontava, con- 
templandoli con piacere, con adorazione, poi di 
quando in quando pareva che meditasse, e lascia- 
vasi sfuggir di bocca queste parole: 

} — Treeentomilo franchi!... Che bella som- 

ma I... Basta per far la fortuna di un galantuomo!... 
Eccoli, eccoli qui... treceulomila franchi... Stanno 
molto meglio presso di medie alla cassa di 
sconto... Eppure occupano si poco spazio!... Si.», 
non posso più risolvermi a lasciarli... Non poteva 
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dormire... Se li portassi... lassù?... ma non c’è 
uno scrigno come qui... e poi, avrò l’avvertenza 
di tener sempre chiuso il mio gabinetto... non vi 
entrerà nessuno... Non voglio nemmeno più che 
4o si spazzi..; Lo spazzerò io stesso... ’ * 

E Moli nord torna a contare i biglietti. 

Taquinet aveva veduto ed udito tutto. Si to- 
glie dal fòro, ripone il turacciolo, e si alza, e 
senza far rumore, # torna al suo tavolo dicendo 
fra sè: 

: •— Per bacco!... il diavolo ci ficca le corna!..; 
Il principale è là dentro... So benissimo ch'è tutto 
immerso nella contemplazione de’ suoi biglietti di 
banca... ma non importa... Se vien fuori da questa 
parte?... E non è suo solito... it suo gabinetto ha 
un’altra uscita che mette al pianerottolo... e deb- 
b’esser venuto di là... poiché ho trovalo la chiave 
dello studio a suo posto. Ciò nonostante, credo 
sarà meglio ch’io me ne vada in camera a met- 
termi a letto... Egli ha numerato trecentomila 
franchi... Cosa singolare!... è la somma stessa che 
io ho portalo al generale... Non ci vedo chiaro... 
Ma andiamo a letto... e domattina per tempo pre- 
gherò il principale di pagarmi il salario di questo 
mese, e mi metterò in viaggio per l’ Alemagna 

senza far 1 saluti ai vicini Putirmi. 

. * 

Taquinet vuole nascondere gli oggetti che con- 
tenevano la sua cena, ma il gobbetto non era 
un gatto di destrezza. Operando cosi alla sbadata, 
urta un piattello contro un mobile, fa tuonar la 
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bottiglia e spezza il bicchiere. L’uscio del gabi- 
netto apresi tosto e il notaio vi fa capolino.- Moli- 
nard è brutto più ancora del solito, perchè la sua 
fisonomia, d’ordinario studiata a dolcezza, Ita preso 
T espressione del terrore e della collera. Egli fa 
quasi spavento nel momento in cui apre il para- 
vento, e dice: * •» ; 

— Chi è là? chi va là?... Al ladro!*., soccor- 
so !... guardia.!. ... . x .. .. ... 

— Eh, Dio mio! mio caro principale? non 
chiami la guardia, risponde Taqoinet guardando 
con occhio mesto il bicchiere spezzato e il vino 
di Borgogna sparso sul tavolo.... son io.... e non 
sono un ladra,,. , >■ .. r 

— Voi 7 chi moì ? sciamò Molinard avanzandosi 

* » V 

verso il sno scritturale col candeliere in mano e 
ponendogli la candela fìn quasi sotto il naso. 

— Come, chi? Mi pare però che ella debba 
conoscermi, e cl»’ io sia di tale struttura da non 
far prender sbaglio..: Badi.,., non mi metta la 
candela si presso Ja facci»,.., mi abbrucia i ca- 
pelli.... ■» . - ^ . . . • 

— Lei qui, signor Taquinet? Che la nello stu- 
dio dopo la mezzanotte ?... a quest’ ora non si 
viene a lavorare .... quali erano i suoi disegni, 
i suoi motivi?... mi era dunque alle calcagna?.,. 
Dunque ini slava spiando? 

. — - Io spiarla? Oh! ina le pare!... 

— • Ma infine, che la qui alle tre dopo mezza- 
notte?»* ♦ > -, ; * ; . .i!, «*f,« r.r -j 
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— Se la non rfrì avesse interrotto, lo saprebbe 
di già. Sono venuto qui a pranzo , signore, ossìa 
a farvi la mia eolazione di domattina. 

* A quest’ora viene a pranzo? 

■Poiché non aveva mangiato dopo la pat- 
tern» da Saint-Wandè; e poiché la mi fece tornar 
a piedi, H ehe fa venir fame... 
u Il notaio dà <un*oceinata sul tavolo e sciama : 

Oea.... che eos' è.... mangia dell’oca, si- 
gnore ?..» 

Stia quieto ehe non viene dalla sua dispen- 
sa.... La sa bene che il pollame vi è proibito.... 
In casa soa vengono, per vero, qualche volta, delle 
oche, ma non di quelle che si pongono allo spie- 
do!... Questo è un contrabbando.... me la sono 
comperata fungo la strada per isfoggiarla un po- 
chino.../ - ‘ 

— • E l’aspetta alle tre dopo mezzanotte a ve- 
nire a mangiar qui?... Signor Taquinet.... qui 
e’ è dell’oscuro.... 

Sarà scuro quanto vuole.... ma in fin dei 
conti non viene dalla sua cucina questo pezzo 
di pollo, ed aveva ben diritto di mangiarmelo.... 
' 1 ■*— E poi.... non ha nemmeno indosso abili;;,, 
viene nel mio studio senza calzoni?.... 

-**u — Li ho bagnali.... in conseguenza di certi 
easi ttoe mi avvennero ieri a sera.... 

€erti casi... Signor Taquinet... la mi pianta 
delle carote da far dormire in piedi.... 

fi gobbello si tira su alla meglio, assume aria 

fÌ>:MD t*t Ou 
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da indispettito, e facendosi innanzi verso il suo 
principale, si pone a gridare a tutto fiato: . , 

— Oh! signor mio caro, sa che la mi ristuc- 
ca?... e che monta anche a me la senape al na- 
so?.., Con che diritto mi fa tutte queste doman- 
de?... Infine de’ fini, io, non dipendo più da lei..,. 
Non sono più al suo servizio.... giacché domani 
parlo per la Germania l... Posso fare quel che vo- 
glio.... sono padrone della mia volontà.... * di 
mangiare oca quando mi pare e piace.... e lei non 
c’entra per nuda.... Mi paghi, piuttosto, quanto 
mi deve per mio assegno, onde possa partire do- 
mani appena giorno.... e sarà tutto finito. 

— Che la paghi,... che la paghi..»* a que- 
^st’ora? .. .. 

— Sta notte o domattina, non è lo stesso? Lo 
so che è rancido al pagare.... ma chi deve#... 
Siamo alti diciotto del mese...» veda che somma 
importante.... La non mi venga a dire di non aver 
denaro.... si possono ben pagare gli assegni d’un 
povero scrivano, quando si hanno in cassa trecen- 
, tornila franchi ! 

Appena pronunziate queste parole, Taqui net se 
ne pentì, poiché era quanto confessare d’aver ve- 
duto quanto avvenne nel gabinetto del suo prin- 
cipale. Ma l’ effetto di quelle parole é di un ma- 
gico potere sull’animo del notaio. Il signor Moli- 
nard impallidisce, si turba, pare che venga meno, 
e si appoggia al tavolo balbettando:- 

-s- Come? chi le ha detto....? come ai lei.... 
che io ho in cassa?... 
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Oh I io non so niente !..; Ho detto trecen - 
tornila franchi come avrei potuto dire un milio- 
ne... Mi è venuto a fior di labbro quella somma... 
perchè mi sovvenne del denaro del generale.... 
ma non so nulla. ... se vuol pagarmi. Ho le mie 
buone ragioni per partire domattina allo spuntar 
del giorno. . ! !» . . i ; 

— Si..;, si.... la pago subito.... aspetti.... si- 
gnore, aspetti.... finiremo tutto.... « ? 

Molinard entrò nel suo gabinetto, e si chiuse 
dietro con circospezione il paravento. Taquinet 
finisce di bevere il vino che gli rimase nella bot- 
tiglia. Egli ha notalo il turbamento provato dal 
notaio alle sue parole, e non sa se debba ralle- 
grarsene o pentirsene di averle pronunciate; ma 
non resta a lungo nella incertezza. 

Molinard sempre pallido, ma più padrone di 
sè stesso che non era staio sulle prime, esce di 
nuovo dai suo gabinetto e pone innanzi ai gob- 
betto un pacchetto di pezzi da cinque franchi, di- 
cendogli: : 

— Eccole, signor Taquinet il suo avere, ottan- 
talre franchi e treniatre centesimi: 

Taquinet rimane stupefatto. U notaio, tanto ava- 
ro, tanto sordido nelle minime eose, gli pagò per 
intiero il suo assegno mensile, benché non sia 
che il diciotto del mese. Quel tratto di generosità 
lo sorprende, ma la sua sorpresa si raddoppia al- 
lorché Molinard ponendogli innanzi un altro grup- 
petto, soggiunge : v-r * ? > & » - < - 


— Eccole, eccole..* di piò.... sessanta fran- 
ehi.... ehe la prego accettare iti via di gratifica- 
zione. ■ ,. V ^ * .. - 

■«-lina gratificazione? sdama Taqninet fre- 
gandosi gli occhi per accertarsi di essere sveglia- 
to, e gettando sai suo principale occhiate da sba- 
lordito. Come! la mi dà una gratificazione?.»^ 
dia, signore?^ *.■„*, 

— La vuol forse ricusare? mormorò Molinmd 
stendendo tosto la mano per ripigliare i suoi scu- 
di. Ma :Taquiuet che indovinò I* intenzione, ha già 
poste le lunghe sue mani sulle monete, e le fa 
passare nella tasca dei suo past fanello, dicendo: 
?■« — Nft, sigoore, no certo, non la ricoso.... tanto 
più che credo di averla meritata collo zelo e l’e- 
sattezza che ho sempre avuto nel disina pegno delie 
mie funzmni, Ma ciò non toglie di’ io aia tanto 
più sensibile al aie tratto di generosità. quanto 
più era lontano di aspettarmelo.*. L’accerto che 
«ella mi ha fatto una vera sorpresa, o - ; 

— - Le serviranno per le spese di viaggio.^. 
Credo che adesso nulla possa trattenerlo, e che 
potrà partire domattina . . . * assai per tempo,... 
uè avrò piacere.... lo.... disporrò della sua came- 
ra.,». Partirà di buon’ora, non è vero? 
if* — ' Ohi stia quieto; alle sei del mattino avrò 
iasctaia la casa..,. Sarò obbligalo a ripormi i «ot- 
toni umidi per andane dal sarto a prender quelli 
nuovi. Ma làrse si saranno asciugati,... D'altronde 
li metterò, se anche dovessero aderirmi alla p«Ue 
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come quelli d’uno scudiere. Servo, dunque, caro 
principale; si mantenga in salute, e seguili a fare 
buoni affari.... oneste speculazioni.... Dico oneste, 
ma già è in mi le! olla è la probità in persone. M 
mio ritorno daH’Alemagna le presenterò naia «io- 
glie, se ne avrò.... e se non ne avrò.... torsero al 
suo studio come scrivano.... 

— » La riverisco, signor Taquà net; buon viag- 
gio.... • y ..*• <-<« v .jj 

' Taquinet è uscito dallo studio ed è risalilo alla 
sua soffitta, ove torna- a numerare il denaro cbe 
gli ha dato il principale, dicendo fra sè: 

— E singolare! mi paga la mia mesata intiera 
senza dibatterne i dodici giorni . . . *<anzi tredici, 
giacché «questo mese ne ha trentuno.... e di so- 
prappiù mi dà anche «tua gratificazione.... me- 
schina, et dir vero, se si considera il tempo che 
ho passato in sua casa, ma enorme per un uomo 
che spezzerebbe in quattro pani un centesimo.... 
per un uomo che non accende mai più di un 
mezzo solfanello per volta!... per un uomo che 
anche da poco tempo è uscito tre sere di seguito, 
e ha percorso tutta Parigi, perchè non trovava ab- 
bastanza a buon mercato un candeliere da ar- 
dere tutta la candela. E quest’ uomo, senza esservi 
costretto.... di sua spontanea volontà, mi dà ses- 
santa franchi! Oh! ho ragione di direchenon è cosa 
naturale!... È diventato pallido, verde, azzurro 
quand’io gli dissi che egli teneva incassa trecen- 
tomila franchi.... Temeva forse che glieli rapis- 
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si?».. E ben capace di tale idea.... Ma nc; questa 
mattina mi confidò il denaro del generale.... Ma 
allora, perchè quel turbamento?... perchè quel 
terrore?... e perchè questa gratificazione!.... Ma 
in fine, che importa a me?... Approfitterò del 
poco di bene che mi è toccato in sorte, c lo terrò 
come un piccolo compenso di tutti i malanni di 
questa notte..». Pensiamo a dormire, e domattina 
di buon’ ora lasciam questa casa prima che si alzi 
il signor Fourmi. Co’ miei risparrnii di sedici 
anni, che montano a milleduecento lire, posso 
viaggiare come un milord 1... Mi porrò sull’impe- 
riale d’uua diligenza.... 

E il gobbelto si addormenta, poi sogna della 
sua gratificazione, del tradimento di madamigella 
Ciaqueile, del suo viaggio in Germania, e si vede 
alla fine sposo d’ una bella donna, che lo fa padre 
di molli figli che somigliano ad Ercole, ad Apollo, 
a Spartaco. Lasciamolo sognare. 


•• l V. 
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CAPITOLO XI. 


Il venditorio di latte. 


Sono scorsi tre mesi dopo gli avvenimenti che 
abbiamo narrati. 

In un bel casino posto nel bosco di Vincennes. 
vicino alla porta di Nogent, e che chiamasi il ven- 
ditori o di tutte , perchè difalto vi si vendono latte 
e stracchini, due donne sono sedute in una sala 
terrena che da una parte guarda nel bosco, e 
dall’altra mette ad un orticello annesso alla casa. 

In quelle due donne, l’una delle quali mostra 
i suoi sessantanni, e pare dolente e malaticcia, 
sarebbe difficile il riconoscere la vivandiera e la 
figlia del generale Dcsparville. Ma tre mesi di af- 
fanni hanno portato grandi cambiamenti. 

/ La vedova Bloquct, che era sempre stata viva- 
ce, -svelta, ed aveva sempre conservato la fran- 
chezza e l'ardimento dell’antico suo stato, è ora 
fatta pallida, debole, canuta, tiene U mento sul 
petto, sicché direbbesi che quei tre mesi la invee- 
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chiarono di dieci anni, e pare di età più avanzata 
che non è difallo. La giovane Adolfina è sempre 
bella, ben fatta e graziosa; ma il suo portamento 
non è più vivace, leggero, i suoi occhi non hanno 
più la mobilità d’una volta : qualche volta il suo 
sorriso lascia vedete ancor* quell’ amabile mali- 
zietta che tanto si addiceva al suo viso altiero, ma 
quel sorriso è oggimai passaggero come il lampo, 
ed è seguilo t<*&»id& uw> cupa méstizia. 

Ciò dipende dall' esser divenuta assai crudele 
la sorte di quelle due donne. Esse furono, ad una 
volta, privale d’un padre, d’un amante e d’un fi- 
glio. Dal giorno in cui fu arrestato il generale nella 
sua casa di campagna, non si udì più parlare di 
lui. Ma ciò che pare più ancora straordinario, è 
die anche Gustavo più non ricomparve, e che la 
sorte del giovane aiutante di campo è parimenti 
un mistero per sua madre, e per la sua ihJan- 
«ata.'i • - 

Sotto il Consolato non si. scherzava in fatto di 
cospirazioni. Dopo l’arresto del genefrale erano 
stati posti i suggelli alla di lui: casa, e la povera 
Adolfina, costretta a lasciare la casa che abitava, 
crasi recala dalia madre di Gustavo, che le aveva 
aperte le braccia, considerandola come sua figlia. 
Ma non ricevendo notizia alcuna di suo fighd, la 
vivandiera aveva perduto tutta la sua energia, 
tutto il suo coraggio. Volendo celare ad Adolfina 
Jil suo dolore, per procurare di consolarla, la po- 
vera donna senti vasi divorato daH’ affanno; e sic- 
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come il corpo no» ha sempre fa forza di tolle- 
rare i travagli dell’ anima, erasi spiegata in lei 
una gravo malattia ed aveva portato la vedove 
Bloquet io punto di morte. 

Grazie alle cure di Adolfi na, la madre di* Gua- 
stavo, se non aveva pienamente ricuperata la sa- 
lute, aveva almeno potuto mantenersi in vita» Ma 
la sua malattia era costata molto denaro. Adolfina 
non ne aveva; la vedova Bloquet diede fondo a 
quello che le era stato dato da suo figlio, e Ga* 
stavo non v’era più per sommmistrarlene di nuovo : 
onde procacciarsene da far fronte ai bisogni, do- 
vettero privarsi degli ornamenti e gioielli che pos- 
sedeva Adolfina» Ma la miseria sovrastava a quelle 
due poverette, che inorridivano pensando al loro 
avvenire. La giovane, troppo accarezzata dal pa- 
dre suo , non aveva alcuna cognizione da poter 
ritrarre guadagni , e non era avvezza al lavoro ; 
e la povera vecchia, addolorata per la lontananza 
di suo figlio , di cui non aveva no t izi e v non si 
sentiva più la forza necessaria per affrontare la 
sventura» ... 

, . In tanto frangente ricomparve loro il signor 
Molinard, il quale sapeva benissimo tutto quanto 
era accaduto alle due povere donne. Egli aveva 
aspettato, a lasciarsi vedere da loro t, che la loro 
situazione fosse quasi disperata, ben sicuro che in 
ule congiunto rada sua presenza avrebbe prodotto 
miglior effetto. Le persone*. destre sannu irar pro- 
fitto da tutto , e specialmente dalle altrui dis- 
grazie. si- . ' . <• u **» 
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trovando Adolfina in una povera casa man- 
cante dei bisognevole , il notaio disse che non 
avrebbe mai tollerato che la figlia del generale 
Desparville, del suo antico cliente , vivesse nella 
miseria , ed Adolfina rispose che non voleva dis- 
giungersi dalla vedova Bloquet. 

— Non se ne dividerà, rispose Molinard, e fra 
poco avrà mie notizie. Non sono ricco , ma mi 
piace.... far del bene... È la mia maggior soddis- 
fazione! 

E si ritirò con uno dei suoi sorrisetti più gra- 
ziosi. L’ indomani egli giunse con una carrozza, 
nella quale fece entrare la vivandiera ed Adolfina, 
e le condusse nella casetta vicino alla porta Nogent, 
ove le pose a stanza, dicendo loro: 

— Ho preso in affitto per loro questo casino. 
Qui sono in casa loro. Vi si vendeva latte, e loro 

ne venderanno ancora cioè la vedova Bloquet 

ne venderà, se crede. Nella stalla vi sono tre vac- 
che... onde si possono anche fare stracchini, for- 
magelli, che so io?... Ciò le servirà di occupazione 
e di utile passatempo. Vi è un giardinetto piccolo 
si, ma fornito di molti frulli. Cara signora Adolfina, 
le piace questa casa? 

La giovanetta era contentissima di vivere in 
campagna. La vedova Bloquet lo era altrettanto 
di poter vendere formaggi e latte; onde ad una 
voce esse benedissero il signor Molinard, che 
il lettore ben sa che benedizioni si meritava ! 
Ma tanto nel benedire , come in ogni altra cosa , 
è facile il prender errore : errare humanum. etti 
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Le due donne vivevano colà tranquille , almeno 
riguardo alla vita materiale , ed erano pur paghe 
di poter ragionare fra loro P intera giornata in- 
torno alle persone che formavano gli oggetti di 
loro tenerezza, e che aspettavano pur sempre di 
giorno in giorno. 

— Ci è stato detto che mio padre era impli- 
cato in una cospirazione, diceva Adolfina; ma ciò 
non può essere, ed a quest’ora devono averlo giu- 
dicato e sì dovrebbe lasciarlo in libertà. 

— Ma mio figlio , diceva la vedova , non era 
implicato in nulla; non erano venuti ad arrestarlo; 
egli seguì spontaneamente il generale, eppure 
dopo quel giorno non si è più veduto.-... Cosa 
pensare ? 

Adolfina aveva avvicinata la sua sedia a quella 
della vecchia , ed aveva detto con aria di mistero: 

— Mia buona amica , se tu non volessi riderti 
di me... li direi una cosa... 

— Oh! cara fanciulla! Posso io aver volontà di 
ridermi di qualcheduno? Spiegati. 

— Ebbene, io ho in mente che fra poco rive- 
dremo Gustavo, che ci recherà certamente delle 
notizie del padre mio... 

— Che ti fa creder questo ?... 

— Un sogno... Oh! un sogno singolare.... Ieri 
l’altro m’è sembrato di udire la sua voce nel bel 
mezzo della notte... Mi pare anche ch’egli mi ba- 
ciasse in fronte... Ilo gettato un grido... e l’ombra 
è scomparsa.... 

Koc*. Il Gobbo ecc. Voi, I. 
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— È singolare davvero ! sciama la bpona donna. 
V altro ieri ho fatto aneli’ io il medesimo sognp. 
Mi parvq che mio figlio fosse venuto ad abbrac» 
ciarmi... 

— Possibile?... E non me lo dicevi?.,. 

— Ma non è lo prima volta che mi succede 
questo, Quando mi sveglio mi pare di sentir an- 
cora l’im pressicene del suo bacio* il rumore de’suoi 
passi... mentre si allontana... 

— Ed apporto... Oh che piacere! che felicità..,.. 
Allora egli tornerà... è un presagio celeste. 1 

Ma tutto ad un tratto le due donne si fanno tri- 

1 1 ” * * 4 ' ’ * * • * * * * 

sii, pallide* piene di terrore, e la povera madre 
dice con accento angosciato: ]' 

— Oh, cielo! e se fosse l’ombra di mio figlio 
che ci venisse a rivedere?... in tal caso... egli sa- 
rebbe morto... 

. . * ' > , ; 1 1 

—t Ohi no, no, madre miai... non è possibi- 
le.... non è l’ombra sua! sciama Adolfina gettando 
le brpccja intorno al cq|1o della sua compagna, e 
celando fi viso per nascondere a lei le sue la- 
grime. 
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CAPITOLO XXII. 

i 

* ' ^ . i * 

Visita notturna. 


Alcuni giorni dopo quel colloquio Adolfina e la 
buona vedóva emisi augurata la buona notte pel 1 
andare a letto; dopo avete ancóra a (litigo ragiÓ- 
nato fra lòró degli oggetti delle loro tenerezze, 
di quelli dicesse aspettavano é Che operavano 
sempre di veder ritornare fra le lóro' braccia, 
quantunque non ne avessero, da tanto tempo, nes- 
suna notizia. 

Ma ogni sera la secandosi , le dùe donne dice- 
varisi : 

— Forse domani saremo più felici... Forse dei. 
mani il eiefó ec H restituirà... 

Senza questa speranza ciré le sósteneva , la 
vita loro sarebbe stala 1 mólto triste, piena di ama* 
rezza. 

Bisogna dunque sperar sempre, anche quando 
^avvenire nón promette cambiamenti più favorevoli; 
poiché il tempo è un libro nel quale nessuno ha 
mai saputo leggere con sicurezza. 
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Ma quella sera Adolfina era rientrata nella sua 
camera col cuore più gonfio, coll’anima più afflitta 
del solito. 

Ciò proveniva dall’ essere venuto , lungo la 
giornata, il notaio Molinard a trovare le sue pro- 
tette. 

Questi però presentavasi sempre ad esse col 
sorriso sulle labbra; la sua voce era sempre me- 
lata nel parlare con Adolfina ; i suoi sguardi erano 
sempre pieni di dolcezza , e le sue maniere con 
lei erano sempre le più acconcie ad attestarle pre- 
mura ed affetto. 

Ed era egli che aveva preservala dalla miseria 
la giovane e la povera madre, per quanto esse po- 
tevano giudicare dai fatti apparenti. E per questo 
titolo esse dovevano avere per lui, se non amore, 
almeno un sentimento di riconoscenza. 

Perchè mai dunque la figlia del generale si 
sente indisposta dopo la visita del notaio? Da che 
proviene che invece di riuscirle piacevole la pre- 
senza di lui, le cagionava un imbarazzo, una se- 
greta antipatia, di cui ella stessa non sapeva tro- 
vare la cagione ? 

Gli è che mentre il notaio conservava con lei 
modi pietosi, le fissava in volto tali sguardi che 
attcstavano ben altro che una sincera benevolen- 
za; derivava dai pretesti ch’egli trovava, ogni volta 
che veniva al vendiiorio di latte , per allontanare 
la vivandiera c trovarsi a quallr’ occhi colla fan- 
ciulla. ... 
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In quei particolari colloqui nulla avveniva che 
potesse positivamente mettere in allarme il pudore 
di Adolfina; ma ella trovava però, che quando ra- 
gionava con lei il signor Molinard appressava di 
troppo la sua sedia, e nel parlare, avveniva spes- 
so ch’egli ponesse la siiti mano, ora sul braccio , 
ora sul ginocchio dell’amabile giovinetta, forse im- 
pensatamente , poiché la ritraeva appena vedeva 
Adolfina allontanare la sedia. 

Ma quelle astrazioni , quelle familiarità anda- 
vano facendosi oguor più frequenti, ed in quel 
giorno si erano tante volle rinnovale, che la fan- 
ciulla ne aveva provalo un sentimento di terrore. 

D’altra parte, il signor Molinard non usava con 
lei alcuna parola di vera consolazione. Simile a 
quei medici che, per farsi maggior merito, ci at- 
terriscono invece di farci sperare la guarigione 
delle nostre malattìe, il notaio crollava il capo con 
espressione di mal augurio allorché la fanciulla 
gli parlava di suo padre, e le rispondeva in tuono 
poco confortante: 

— Mori la voglio affliggere... sarei dolentissimo 
se dovessi accrescere il suo dolore... Ma devo dirle 
schiettamente che dubito assai che ella non debba 
più rivederlo... Bonaparte lo avrà fatto gettare nel 

fondo d’una torre se non lo avrà anche fatto 

fucilare... Quindi.... può darsi ch’io m’inganni..,. 
desidero anzi di ingannarmi... ma... 

E rispetto a Gustavo, il notaio affettava un tuono 
di sicurezza che spaventava: 
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— - Madamigella... non lo direi in presenia della 
vedeva Bloquet, per non affliggere di piu quella 
povera madre.. .*. ma sono d’avviso che ella pop 
rivedrà più suo figlio.... Quei giovane sarà sigio 
inviato al|\artìianv.>. Ella sa che adesso si butto- 
no... e, giurie all'umpr bellicoso del nostro pruno 
Console, una guerra non aspetta V altra,,.., 11 gip- 
vane Gustavo nou avrà avuto tempo di scriverla, 
o la lettera sarà andai# perduta... e sarà stato uc? 
ciso sul campo di battaglia... È un peccato, sicu- 
ramente; ima già, quando uno si fa soldaLo, deve 
prepararsi a finire cosi.*.,. Quindi, madamigella, 
sarebbe bene ch’ella dimenticasse Gustavo,*.. Ella 
è ancora in una età da poter volgere 1’ anima 
ad altri amorw. Elia ha tutti i doni per ispi- 
rarne ad altri..,» Vi sarà chi l’ami, beila AdoU 
fina, che si chiamerà felice di far palpitare il suo 
cuore... 

* .«*- Alo io, signore, non amerò mai altri che 
Gustavo!-..,, e quand’anche non dovessi più 
rivederlo, sento che non lo dimenticherò giam- 
mai !..., 

- Madamigella queste sono cose che si 
dicono sempre. Ma legga le storie..... consulti la 
vita delle donne celebri... da Andromaca fino alla 
matrona d’ Efeso, quella inconsolabile vedova che 
voleva inghiottire le ceneri di suo marito in pil- 
lole 1 e vedrà che tutte finirono eoi lasciarsi coor 
solare, , -, ,* 

Nel giorno stesso in cui aycva avuto questo 
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colloquio con Molinard , la giovinetta erasi sen- 
tita più triste, come già dissi , più scorata dèi 
sòlito. 

Cionondimeno dopo aver augurata la buona noite 
a colei ch'ella chiamava col nome dirhadte, Adol- 
fina aveva ripresa qualche speranza nella preghiera, 
e Muova calma nel sonno. 

Poteva essere un'ora dopo mezzanotte. Il tem- 
po era nuvoloso, 'Paria pesante, e minacciava un 
un temporale. ’ *' ’ • ' * v* * 

Alcuni lampi , a brevi intervalli , avevano già 
permesso di distinguere i bei viali del bosòo di 
Vincennes; e alfe luce dì que’ lafripi si sarebbe 
allora potuto vedere un giovane in berretto , av- 
volto il corpo in uh mantello bleu, che còrrertdU 
quanto rapidamente poteva permetterlo P tìsèu- 
rità batteva uno de’ sentieri che dal castèllo di 
Vincennes conducevano a quella parte del bosco 
che chiamavasi Bosco di Beltà, vicino al quale èra 
posto il venditorio di latte. 

Non era facile dirigersi per un bosco di sentieri 
quasi tutti eguali in una notte simile: ed all’epoca 
degli avvenimenti che veniamo esponendo, ihott 
eransi ancora praticati nel bosco di Vitìrdennès quei 
numerosi scalvi che gli fecero perdere gran parie 
di sua bellezza. 

Di quando in quando, allorché trn lampo aol* 
cava le nuvole e dava una tinta giallastra al Sen- 
tieri del bosco, il giovane si fermava e guarda vasi 
intórno, tonde orientarsi. Ma quella lutee èra cosi 
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fugace, che appena aveva tempo di riconoscere al- 
cuni alberi che gli stavano innanzi. 

Egli camminava però con nuovo ardore, finchò, 
urtando contro un albero ed un cespuglio, si fer- 
mava dicendo: 

— Oh Dio! avrei forse fallato la strada?... Dio 
mio! se mi fossi smarrito!,. È si poco il tempo che 

mi vien concesso per vederle! per godere il 

contento di contemplarle!.... Nolte fatale, che mi 
lascia vedere solo a quattro passi di distanza. Non 
importa, tiriamo innanzi. 

I^Tulto ad un tratto al volgere d’ un sentiero il 
giovane manda un grido di gioia. Egli si trova 
innanzi al venditorio di latte. È a due passi dal 
muricciuolo che ne cinge il giardino. 

Dirigendosi tosto verso un luogo conosciuto, e 
«ui è facile arrampicarsi, il giovane si libera dal 
suo mantello, che, ripiegato e ristretto, getta nel 
giardino, e in seguilo sale lesto alla breccia, su- 
pera il muro, si dirige verso la casa dando ascolto 
se odo qualche rumore nell’ interno. Ivi si ferma 
un momento, ed abbassa mesto il capo sul petto, 
pensando: 

— Ora devono essere addormentale, e non le 
posso svegliare. Non posso dir loro: Madre mia, 
ecco tuo figlio... Adolfina, ecco il tuo fedele amante, 
il tuo fidanzato che viene a stringervi al cuore... 
Ho giuralo sull’ onor mio che non mi mostrerò 
ad alcuno Solo a tal patto ottenni questo mo- 

mento di libertà... ed un soldato deve soprattutto 
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essere fedele alla sua parola. Approfitterò almeno 
di questa libertà che mi viene concessa , e pro- 
curerò di vedere ancora , intanto che dormono 
quelle che non mi è dato di stringere fra le mie 
braccia. - , . , . , \ - 

L' uscio della casa era chiuso , ma Gustavo , 
giacché il lettore già riconobbe in questo giovane 
l’aiutante di campo del generale Desparvitle, Gu- 
stavo aveva trovato il mezzo di penetrare nell’in- 
terno della casa. Col soccorso d’un pergolato egli 
saliva fino al balcone di una camera del primo 
piano; vi aveva trovalo rotto un vetro, è introdu- 
cendovi la mano , apriva con facilità la finestra. 
Giunto nella camera, giungeva facilmente fino a 
sua madre, e di là, ad AdoIGna; perocché queste 
dormivano senza timore colla loro chiave nell’ uscio. 
I poveri non hanno paura dei ladri, e qualche 
volta la buona fede è miglior difesa che chiavi e 
chiavistelli. 

Nell’avvicinarsi alla camera di sua madre, Gu- 
stavo incedeva con molla precauzione, e appena 
toccava coi piedi il terreno. Egli ha finalmente 
aperto l’uscio, ed alla fioca luce d’ una lampada, 
che dopo la sua malattia la vedova Bloquet teneva 
sempre accesa di notte, Gustavo vede i lineamenti 
di colei che gli ha dato la vita. Si ferma per con- 
templarla con rispetto , con tenerezza. Ma il suo 
cuore si stringe, ed un sentimento di tristezza in- 
vade l’anima sua ; poiché, considerando sua madre 
addormentata, egli può a tuli’ agio vedere quali 
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danni ]ha già •portato il dobre più che la rtiafattia 
su quella faccia che altre volte era stata avve- 
nenie, e che non cessava di esserlo ancora agli 
occhi di suo figlio. 

— Povera madre! dice fra sè con mestizia 

Gustavo:, come si è cambiata in sì breve tempof.... 
Queste sue guance infossate e scarne 1 ; questa 
fronte ove si -vedono nuove rughe, ben nvi dicono 
gii affanni Che ha sofferto e soffre! E non posso 
restituirti alla felicità, stringendoli fra le fide brac- 
cia!... È ben vero che mi sarebbe poi duopo la'- 
sciarti andbraf... Maledetto giuramento!... ma posso 
io legnarmene se io virtù di t»se mi vien dato di 
rivedere mia madre? 

E Gustavo avvicinandosi al letto in punta di 
piede, si corre con riguardo e sfiora colle labbra 
la fronte di sua madre. Ritirandosi in seguito colla 
stessa precauzione, si dispone ad avviarsi verso la 
camera di Adolfìna, allorché, riflettendo, si ferma,' 
e va a prendere la lucerna che sta sui tavolo, di- 
cendo fra sè: L’ultima volta ch’io sono Venuto, bó 
inteso il dolce suono del suo respiro , ma aW’ 0- 
seuro, non Ito potuto godere delle vista del suo ado- 
rabile viso Voglio provar oggi d’essere più 

felice. 

E il giovine , tenendosi sempre in mano la 
piccola lucerna, giunge alla camera dove dorme 
Adolfìna. Temendo che b luce non la svegli, de- 
porto tosto la lucerna in tm «ngob della camera.* 

nncora molto m la debole luce giunge di là 
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fino al letto su eoi dorme la fanciulla;; ma gli 
occhi d’ un amarne vedono chiaro^ *e il cuore di 
Gustavo palpila già d’amore e di contento , poi- 
ché ha riveduto Adolfìna. 

La. bella gio vantila riposava col capo appog- 
giato ad un braccio, mentre I’ altro era steso ab* 
bando nato sui di lei corpo. Una «ufficila appena 
raccolta sul capo lasciava vederne la bella capel- 
latura, vwiie ciocche della quale cadevate da va- 
rie parli sul collo; e, forse in causa dell’ aria gra- 
ve del temporale, ella aveva rigettate fino a mezzo 
corpo le coltri , che non giungevano a coprirle 
che la parte più bassa del petto. 

Che bel quadro a vedersi era quello di si ama- 
bile fanciulla addormentala in tale atteggiamento 
da godere il fresco 1 Avrebbe formato un iocanto 
per qualsiasi uomo che non avesse conosciuto 
Ad ol fina ; e può quindi pensare il lettore -quale 
effetto producesse quella vista sull’animo di co- 
llii che I' adorava! . u 

Gustavo rimase quindi immobile e quasi rapito, 
in estasi. Non ardisce spingersi più innanzi per 
tema di svegliare la cara addormentata. La con- 
templa con ebrezza , si sente fremere, tremare , 
per un istante si duole d’aver recalo la lucerna , 
giacché sente di essersi esposto a prova troppo 
dura. . ...i < 

Pure colei che giace nel letto è la stia promes- 
sa sposa.... dia stava per divenire sua moglie 
allorché gli eventi li 1 tonno separati* Egli non 
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sarebbe forse colpevole del concedersi di accarez- 
zare tutte quelle bellezze che lo inebriano Ma 

se cedesse a questo desiderio, egli verrebbe forse 
a svegliare Adolfina , che lo riconoscerebbe, ed 
allora egli mancherebbe alla data parola. E il 
mancare a quel giuramento può costare la vita 
e I’ onore d’ un altro. Il povero giovarle deve 
pensare a lutto questo per resistere alla tenta- 
zione.... Ma pure giunge a vincerla. Di quanti 
tratti di corraggio ci vien fatto merito , molte 
volte, che non pareggiano il merito d’ una tale 
continenza ! 

Gustavo andava chiedendo a sè stesso, se pri- 
ma di partire egli, poirebhe deporre un bacio 

sulla guancia di Adolfina o sulla nuda sua 

spalla ; ed aveva finito coll’ accordarsi questa li- 
cenza, e si accostava al letto per metterla in atto.... 
allorché tutto d’un tratto la giovine si volge pel 
letto, senza svegliarsi, e in quel subitaneo movi- 
mento getta quasi del tutto ai suoi piedi le coltri 
malaugurate. 

Povero Gustavo l che sensazione egli prova al 
vedere una gamba si ben fatta , che un pittore 
la potrebbe prendere a modello, poi un ginoc- 
chio candido e grazioso ? Sospira, si sente soffo- 
care.... ma si avvede che se fa un passo in- 
nanzi, il suo giurarnanto sarà tosto dimentica- 
to Bisogna dunque andarsene senza farle un 

bacio, e tosto perchè il tempo stringe. 

Così fa il giovane ufficiale. In un istante egli 
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è fuggito, è balzato dal balcone, ha accavalcato il 
muro ed è corso a traverso del bosco di Vin- 
cennes. 

Giovave ammirabile! Non so se allora egli 
avesse già ottenuta la croce d’onore, ma so che 
P avrebbe meritata, comportandosi a quel modo. 
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CAPITOLO xm 


Taquinet in viaggio. 


intanto che in Francia accadevano queste cose, 
vediamo cosa succedeva al nostro gobbetto che 
lasciammo in procinto di partire per P Alemagna. 

Taquinet crasi dunque posto in viaggio co’ suoi 
risparmii che ascendevano ad una cinquantina di 
luigi, che a’ suoi occhi parevano una gran som- 
ma, colla sua gratUkaxKJne , co’ suoi pantaloni 
nuovi, e felice come un re , lieto come un frin- 
guello, e contento principalmente di non aver 
incontralo il signor Fourmi. 

Taquinet non aveva mai viaggiato , e le sue 
più lunghe scorrerie non eransi spinte oltre il 
circondario di Parigi. 

Qnesta volta vedrà ben altre cose. Egli si pre- 
para a vedere cose meravigliose , e per non per- 
der nulla, per viaggiare con frullo , si è posto 
sull’imperiale della diligenza. É questo infatti il 
modo migliore per godere la vista dei paesi che 
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pesano; e le; strade di fprsu compenseranno dif- 
ficilmente della perdita, di un lauto piacere. 

TaquirxH noni aveva sull’ imperiale che, un 
solo compagne di viaggio. Era queste un uomo 
di iqezza etè» ; che ali’ accento faceyasi, tosto ricor, 
npscere come nafp sulle rive dejlo, Garoona. 

Era di, statura mediocre,, ma ben fatta, d’occhio 
nero, vivace* di colorito fra.il bruno ed il fossìk 
ciò. Sorrideva^ parlandole parlava mollo», anzi 
non finiva mai. Del resto era dotato db nipdi cor- 
tes^ e soffocava di gentilezze le persone con cui 
si trovava. 

L’abito di quel signore noq. annunciava in lui 
un Creso; ma per viaggiare non è necessario db 
vpstire sfoggiato, Aveva ui^ abito hleu con boL* 
toni di seta nera, che, giusta, la. moda di quel-, 
l’epoca, era di taglio cortissimo sul. petto », ma^ 
era di lunghissime c strellislime falde. Il collo 
di quel’ abito, che era di velluto,, doyeva. essere 
staio più volte bagnato dalla pioggia, poiché, a., 
forzai d’ essere immollalo e rasciugato,, somigliava 
ad una sugna. Sotto quell’ abito,, sempre abbot- 
tonato, vedevasi il lembo inferiore d’un panciot- 
to a ricchi mazzi tessuto,, che aveva l’aria piut- 
tosto di tela indiana che di cachemire; seguivano 
poi i pantaloni di panno verde , tanto aderenti 
alle cosce di chi li indossava,, che sarebbero stali 
indecenti se la stoffa non fosse stata, di colore.) 
oscuro. 

Quel signore portava stivali con riverii che gli 
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cadevano a mezza gamba. Aveva finalmente un 
enorme cravatta in cui slava sepolto il mento, e ché 5 
era annodata con isludio particolare. ÀI disopra 
di quest’ abito , ! il viaggiatore portava uno di 
quei soprabiti che allora chiamanvasi col nome 
di balandras ; che era come un pastrano d’ og- 
gigiorno, aggiuntovi un collare alla pellegrina, 
che gli scendeva a mezzo il dorso. Quest’ ultima 
parte del suo vestilo era di colore rossiccio f e 
mostrava aver parecchi anni di servizio. 

Alle estremità delle maniche e intorno al collo 
vedevansi però alcuni resti di pelo di coniglio 
rossastri che , veduti assai di lontano, avevano 
una falsa apparenza di pelliccia. Portava egli poi 
un cappello montato , di quelli che erano allora 
tanto frequenti quanto i cappelli a cilindro. Ma 
quello del nostro viaggiatore era di sterminata 
grandezza, ed era coperto d’una tela incerala. 

Appena Taquinet ebbe preso posto sull’impe- 
riale il viaggiatore avevagli mostrala una squisi- 
tissima pulitezza. Gli aveva offerto di cambiar 
posto, se non istava bene al suo; indi erasi riti- 
rato per timore di recargli incomodo, ed in se- 
guito gli aveva offerto tabacco. 

— Caspita ! diceva fra sè il gobbetto , sono 
fortunato ; ho un amabilissimo compagno di viag- 
gio... pare un marchese, al tratto gentile ed ob- 
bligante.... È forse un visconte.... benché vesta 
assai modesta niente.... Ma in questi tempi ; sono 
tanti i nobili che provarono delle disgrazie! 
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è forse un emigrato.... Quello che in lui non mi 
piace è quel suo cappellone coperto d'incerata. 
Quantunque capisca anch’io che se il cappello 
5 nuovo, è un mezzo eccellente per ben con* 
ervarlo. 

; Non tardò ad impegnarsi il colloquio fra i due 
sompagni dell’ imperiale, che erano entrambi 
malati del far chiacchere. 

— Per bacco! gran bella cosa è il viaggia- 
! e Sentirsi trasportare di luogo in luogo;< 
' edere situazioni che non si conoscono 

Così aveva detto Taquinet girando occhiate da 
eitusiasta sopra campagne di palate; sopra al* 
tiri isteriliti e sopra povere capanne di villani, 
c te pareva dovessero servire da porcili o da 
p >llai. 

— Forse vossignoria non ha veduti ancora molti 

p tesi ? dice il signore in balandras, guardando 

a coda d’ occhi il suo vicino, e facendo risuonare 
S, nel parlare, così che sembra ad ogni tratto 
)e fischi. 

— Io, signore, è la prima volta che viaggio, 
jbno un giovane parigino, e non era mai stato 
iù lontano di Versailles, di Vaugirard , di Mont- 
ìorency. Perciò ella mi vede tutto contento, tutto 
strabiliato.... Questa campagna mi pare già un 
i icanto.... Oh ! che cos’è che vedo là lontano, a 
iriua, quelle prominenze nella pianura... che 
fan già montagne... 

jV — Oh! no... sono mucchi di fieno, j 
K.oc& Il Gobbo ecc. Voi. 1. 10 
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— Dice davvero ? Allora sono molto più belli 
di quc’ che ho veduto nelle pianure di Vau* 
ginard... 

— Comprendo il suo entusiasmo, signore.,.* ma 
quando ella avrà visitale , come io , le quattro 
parti del mondo , non vi sarà più niente che la 
sorprenda ; sarà mollo più indifferente ai punti 
di vista.... 

. — La è 9talo nelle quattro parti del mondo, 
signore 

— Oli! sì.... credo anzi averne scoperto uno 
quinta, fra la Nuova* Jork e il passo di Niagara; 
ma allora, aveva (anta fretta.... ed il mare mi 
fa tanto male al cuore, che non ebbi tempo di 
visitarla. Ma conio d’andare a visitarla un 'altra 
volta. 

— * Caspita 1 dice frase Taquinet , s’ d non 
avesse pronuncia da guascone , f avrei preso per 
un inglese, giacché so che gl’ inglesi sono molta 
portati per viaggiare. 

Nel primo giorno il Guascone lasciò chiatcbe* 
rare Taquinet per poterlo scandagliare. Sola si 
appaga di metter fuori di quando in quando qual* 
che piccola espressione allusiva alle sue rie* 
ehezze, al suo cas4«llo4 a’ suoi fàmigli e a’ suoi oar 
valìi; il gobbett» dice fra sé: 

— È un riccone l»*u Guardando al suo vestito 
non avrei saputo indovinarlo* *** e specialmente il 
s«o balandras ha la pelliccia meschinissima. Ma 
se con questa npland* ha percorso le -quattro 

V» ■ 1 *. 
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parli del mondo, non è da stupire se ne ha per- 
duti molti peli. Egli debb’ essere un originale che 
viaggia per capriccio. 

Taquinet ha notato die il suo compagno di 
viaggio non scendeva di diligenza quando si fer- 
mavano per desinare. Egli però non si fa lecita 
sul di lui conto veruna riflessione, e solo nel risa?» 
lire in serpe, trova il suo vicino intento a stuz- 
zicarsi i denti -con uno stecco, alla quale occupa- 
pazione eg>i mette una certa ostentazione» 

— Non è venuto a pranzare con noi alla tavola 
d’ osteria ? dice Taquinet avvolgendosi in un am- 
pio pastrano, comperato la mattina stessa della 
sua partenza. 

— - lo pranzare ad una tavola rotonda 
Le confesso che non ne ho alcuna tentazione.... 
Chiama ella forse pranzare il trovarsi con un 
mucchio di persone che fanno a chi mangia più, 
che si disputano i pezzi di carne, o d’ altro, che 
cadono addosso a quello che ella desidera, e non 
le lasciano poi che delle ossa?..... E poi le serve 
le portano via i piattelli prima che siano vuo- 
ti.... o che ella chiama inutilmente per farsi da- 
re tua piatto.»., e poi questo è troppo caldo., 
quell* altro è troppo freddo.... polli mal cotti,*, 
perchè non se ne mangi; il vino cattivo perchè 
se oc beva meno, e per compimento il condurr 
tore che viene a gridare: Presto, signori, presto 
in carrozza.,., bisogna partire..., abbiam già tar- 
data dieci minuti di ptìu... presto iu carrozzai,... 
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E ciò allorché cominciasi appena ad assaggiare 
la seconda portata. Ecco cos’ è un pranzo da ta- 
vola da pasto all’ osteria. 

- — È vero, per baccol... la è proprio cosi.... di- 
ce Taquinet; non c’è ombra d’esagerazione.... 
Ecco appunto quanto ho veduto. Ma per buona 
sorte io mangio speditamente e non ci ho per- 
duto, vi acccerto. 

— lo che godo di pranzare Con- tutto comodo, 
porto sempre meco delle provvigioni ; un ottimo 
pasticcio, un pollo arrosto o co’ tartufi.... un ec- 
cellente salsicciotto, ed alcuni fiaschi di vino di 
ottima qualità. Con questi pranzo tranquillo nella 
diligenza, e me la fo... da principe.... Oh ! *io 
non son ghiotto.... ho pranzato più volle alle pri- 
me tavole d’Europa.... ed in America, dove- ho 
dimorato a lungo; non ini ci voleva mai meno 
di dieci scudi per pasto!.... Ah! le giuro che po- 
co fa ho pranzato non meno bene di allora... e 
fors’ anche meglio, poiché mi serve l’ appetito. 

— E dove diavolo si caccia le sue provvisio- 
ni? dice fra sé Taquinet gettando un’occhiaia al- 
l’intorno. Vede finalmente una specie di borsa 
da viaggio che il suo compagno tenevssi fra le 
gambe, e che Ita caccialo ai piedi. Quella borsa 
é di piccolissimo volume; ma può essere che 
quel signore abbia mangialo, pranzando, gran 
quantità delle sue provvigioni. 

Taquinet che alla tavola de’ viaggiatori ha avuto 
’ ’ accortezza di bevere allegramente, non trovando 
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cattivo il vino, dacché la cantina del signor Mo- 
linard non lo avvezzò tanto acuto di palato, si 
sente più in vena di chiacchierare e di espander* 
si. Si disse più volte che un buon, pranzo pro- 
duce questo effetto. Se è cosi, non fidiamci delle 
persone che bevono poco, che si tengono sempre 
riserbale, che vogliono conservare il loro sangue 
freddo, mentre noi ci alteriamo, poiché coloro non 
saranno mai espansivi. 

11 gobbetto si volge dunque al suo compagno 
che gli offri ancora tabacco, e gli dice: 

— Invero, signor mio, non so s’ ella mi cre- 
derà, ma questo viaggio mi diletta moltissimo.... 
comincia per me sotto gli auspicii più lieti e lu- 
singhieri.... Prima di tulio un compagno di viag- 
gio amabilissimo.... il che è già gran cosa! 

— Troppa bontà, signore.... ina da parte mia, 
le giuro che sono lietissimo di trovarmi con un 
uomo del suo merito, e della sua prontezza di 
spirito.... Non ho avuto mestieri di ragionare a 
lungo con lei.... per avvedermene.... 

Taquinel gongola di gioia. Egli non era stato 
abituato a sentirsi fare dei complimenti, e ne viene 
dolcemente solleticato il suo amor proprio. In 
quel momento il suo compagno gli pare un prin- , 
cipe russo, ed i peli di coniglio che gli coprono 
il collare del balundras , diventarono ermellino 
agli occhi del nostro gobbetto. Tanto è vero che 
l’adulazione fa sempre il suo effetto anche sugli 
uomini che più degli altri dovrebbero trovarla 
ridicola. 
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— Non le ho forse ancora detto il motivo per 
cui vado in Germania? domanda Taquiaetal suo 
compagno? 

— Non me ne ha fatto parola, ed io non osava 
domandarglielo. La confidenza è come l’amore; 
deve venire da sè. 

— - Le narrerò la mia storia in poche parole, 
lo sono scritturale di notaio.... cioè scritturale, 
quand’era in casa del signor Molinord. 

— Molinai?... Oh! ne ho udùo parlare .. as- 
sai!... credo anzi di conoscerlo.... La perla de’ no* 
lai!... 

— La perla!... Sarà.... Yi sono però varie «pc- 
eie di perle.... ve n’ ha di vero e di false... Tor- 
niamo a me. lo guadagnava pochissimo... ma poi- 
ché non ispendo quasi niente, in sedici anni ho 
accumulato qualche cosa.... non però tanto da ac- 
quistare io studio del mio principale.*» Egli mi 
diceva sempre: Si mariti e compri il mio studio, 
colla dote della moglie.... La cosa è presto det- 
ta.... ma ella ben vede.... io non sono costrutto 
come l’Antinoo.... 

— Eh! che cosa le manca?... nulla a quel che 
vedo.... Ha bel piede, occhio vivace! 

— Non mi manca niente.... ma ho anzi qual- 
che cosa più del bisogno.». 

• , — - E dove? , 

— Caspita 1 sulla sehienal... Questa prominep- 

M % • • • ^ * 

— Ah! vuol dire di questa lieve curvatura,.,. 
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Davvero se non me l'avesse detto, m parola d’o- 
nore, non me ne sarei avveduto. 

■**+ OH, so bene ch’ella scherza! 

No; quand’ ella <è seduto, sfido ad accor- 
gersene !... Bile porta un poco innanzi il capo, 
ma non isti male.... Ho creduto lo facesse per 
rezzo!.- per darsi aria più furba..,. 

Oli! l’è troppo indulgente! * 

Taquioet non sa più dove sia; si tira su, si ras- 
setta ♦» cravatta ringalluzzandosi. Se lo osasse, 
abfereecerebbe il suo compagno di viaggio; ma 
non ardisce di farlo. 

Il guascone ripiglia: 

— S’ ella fosse stato in America, signore, vi 
avrebbe fatte tante conquiste di averne fin sopra 
gli occhi!... Le donne di quella parte del mondo 
vanno pazze pei gobbi, tanto più» che fra loro 
sono rarissimi. E le americane, che la sanno lunga 
in fatto d’ uomini, hanno notato che essi, oltre 
all’ essere spiritosissimi, sono anche tanto arden- 
ti.... che non se ne stanno colle mani alla cintola 
quando si trovami vicino alle donne.... Eh ! eh ! 
la m'intende.... 

L’intendo benissimo I... risponde Taquinet 
dimenandosi per piacere sul suo sedile. È vero 
che 11 bel sesso mi piace assai.... Vo pazzo dielrb 
alle donne.... Ohi le donne.... le sono pure caris- 
sime!... ' ■ . !<• » • • ’ 1 ••‘h 

Eh! lo diceva io, che j gobbi sono uomini 
fatti per le donnei... Scommetterei che ella ebbe 
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moltissimi incontri fortunati. Sono certo che non 
saprebbe nemmeno contarli. 

Queste parole richiamano al gobbetto le sue 
avventure con madamigella Claquelle, e pargli 
ancora sentirsi bagnati i calzoni ; onde, dissimu- 
lando una lieve alterazione del viso, risponde: 

— Non parliamo di fortunali incontri.... Come 
le diceva, io era scrivano di notaio ed aveva in- 
tenzione di prender moglie.,.. Non essendo per- 
venuto fin ora ad effettuare questa mia intenzio- 
ne, aveva quasi rinunciato a tale idea, quando 
mi pervènne una lettera d’un mio cugino che tro- 
vasi a Monaco in Baviera... * >. 

— Benissimo.... Oh, lo conosco 1... 

»- — Conosce mio cugino? 

— No; conosco Monaco, amabile città, aman- 
tissima della musica. Dica pure..,. 

— Non so se anche mio cugino vi coltivi la 
musica, ma so che vi vende tabacco**.. 

11 tabacco è in istretta relazione colla mu- 
sica. •• : 

1 — - Mio cugino Robinet... si chiama Robinet.... 
— È nome scorrevolissimo. ■ > ' r 

— Mio cugino conosceva il mio desiderio di 
accasarmi, e mi scrisse poco tempo fa, che sp vo- 
leva fare il viaggio ed andarlo a trovare, egli cre- 
deva avermi scoperto un tesoro....* una persona 
che faceva al caso mio. 

— Oh, diavolo!..,. E le ha dato qualche no- 
tizia della persona? 
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r*r Si....' Ma però quanto me ne dice è un poco 
confuso.... Ho qui la sua lettera; gliela leggerò, 
ed ella me ne dirà il suo parere.... che persona 
può essere.... 

— Di tutto grado.... lo sto ad ascoltare. 

; Taquinet si trae una lettera dal portafogli, e 
legge: 

« Cuginello mio; non puoi giungere a trovarti 
una sposa.... Ciò credo ti debba inquietare, co- 
noscendo io la tua inclinazione pel bel sesso.... 
Pare che le parigine non apprezzino i gobbi!,.. » 
(Questo è uno scherzo di mio cugino che sa quanto 
ami il bel sesso). 

— Scherzo di cattivissimo gusto.... Ma in un 
venditore di tabacco non si può pretendere molta 
educazione. Tiri innanzi. 

* Vuoi arrischiarti al viaggio di Monaco? Cre- 
do di averli trovato il caso tuo. È una giovane 
maggiorenne che ha ottantamila franchi in con- 
tanti.. . Non si può dire che sia bella, ma ve n’ha 
delle più brutte.... Quanto alla sua virtù, non te 
ne parlo.... Sono cose nelle quali non devesi mai 
cercare il fondo.... Siccome questa signorina ha 
una inclinazione spiegata pei Francesi, parmi che 
tu potrai riuscire, giacché in questo tempo di 
guerra i Francesi sono rarissimi in questi paesi. 
Vieni dunque, chè io stesso ti presenterò a lei; 
le farai la corte, ti guadagnerai il cuore di ma- 
damigella.... Avrai cura di non volgerle la schie- 
na.... (Altro scherzo di mio cugino). 
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Meschinissimo giuoco di parole! Ahi s’ella 
andasse in America le donne non vorrebbero, ai 
contrario, guardarlo che per di dietro.»* Ma con* 
tinui — 

« £ non dubito che tu abbi a sposare moda- 
(nigella Duleinée Eiwigde Carottsmann. Tuo affe- 
zionatissimo cugino Robinet » . 

-**■ Ebbene? che ne dice di questa giovane che 
mi viene proposta?... Ella ha ottantamila franchi... 
e mi converrebbero assai.... 

«t« SI, ma tl restante non ha niente..., «di chia- 
ro.... anzi direi che è oscurissimo, 

— lo pure I’ ho pensalo, ma gli ottantamila 
franchi mi fanno voglia; glielo confesso! •' 
i E che sono per lei? Ella deve trovare dieci 
volte tanto. 

***■» Anzi; il male si è ehe non trovo niente af- 
fatto. Tutto quanto io possedo si riduce a quello 
ehe ho ammassato nei fare lo scrivano per sedici 
anni, ed è poca cosa..» cinquanta luigi che Ite 
fireso meco, poiché se mi stabilisco in Germa- 
nia non mi conveniva a lasciare il denaro a Par 
rigi. 

<-*** Ha fatto benissimo.... tanto più ohe quel 
denaro le potrà servire. 

insamma , vedrò madamigella Caroitss- 
jnann L. 

Sa parlare il iedesoo, signore? 

Nè anche una paroia *• 

— Peccalo! ma se posso tornarle utile, ser- 
virle d’interprete, disponga liberamente di me. 
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— Va a Monaco anche lei ?... Pare vanni la mi 
avesse detto ohe andava a Strasburgo. n 

— Certo, vo a Strasburgo, poiché questa dili» 
genza oe conduce fin là; ma è facile che non 
mi vi trattenga. Ciò dipenderà dalle circostanze. 

-t« Ne avrei gran piacere, s’ella venisse meco 
fino a Monaco.... ne sarei lietissimo.*,, in fede di 
Ercole Taquinel».» 

ttrr Ebbene, caro signor Taquinet.... sarà que» 
sto un motivo per farmi allungare la mia giti 
fino in Baviera. E che sono, infatti, cento leghe 
più o meno, per ohi ha fatto il giro del mondo? 

-rtrt vero, per lei, si può dire ohe è una pas- 
seggiata.... s 

.1 vn Ella ebbe la bontà di confidarmi gli af&ri 
suoi ; mi permetta dunque ohe ancb’ io faeoia alt 
trottante.... Coo lei vengo giù all’ aperta.... Ciò 
che non vorrei fare con altri..,. Ma veda co» chi 
ho che fare..,. Ella è uomo d’ onore, e non mi 
vorrà tradire».- • ». » . • 

«rr* Signoro.... sono sensibilissimo a tanto onor 

r6 0 m » a 

— Non aggiunga una parolai Eoeo ohe inco- 
mincio, Ella in me vede l’ultimo rampollo della 
illustre famiglia di Forteusac. 11 marchese di Foiv 
teusac, mio padre, era primo gentiluomo del ga- 
binetto intimo di Luigi XV, L’ avo mio era gran 
ciambellano di Luigi XIV, 11 bisavolo era genera» 
lissimo sotto Ungi XIU.*.. In nna parole, se vo- 
lessi risalir sempre a’ miei antenati, di grado io 
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grado, non finirei più di riferirne le glorie!... Essi 
ascendono ad epoca remotissima, ed hanno ori- 
gine colla venuta de’ Franchi nelle Gallie... Valga 
ciò a provarle l’antichità della mia stirpe. Erava- 
mo ricchissimi.... avevamo* circa un milione dì 
rendita. Mio padre si godeva i frulli, ma non in- 
taccava i capitali. Allorché giunse la rivoluzione... 
io voleva farmi scudo a’ miei principi.... ma mio 
padre preferì di emigrare.... onde dovetti seguirlo. 
Portammo con noi qualche centinaio di migliaia 
di luigi. Ma che sono mai per un milionario?... 
Mio padre era amante dei gitìoco, come si con- 
viene ad un uomo di alto grado. Egli perdette 
in breve tempo lutto il denaro che avevamo preso 
con noi, ed allora ci trovavamo in Inghilterra. 
Per buona sorte noi godevamo di immenso credi- 
to; ma avendo perduto mio padre, dopo due anni 
di permanenza in Inghilterra, volli viaggiare. Mi 
era stalo proposto di sposare una ricca, una ric- 
chissima irlandese.... ma io ricusai.... Essa non 
era nobile, ed ella ben intende che un Forteusac 
non può legarsi con una donna di più bassa con- 
dizione di lui. Ho viaggialo da filosofo. Il mio no- 
me mi aprì da per tutto le porle delle case più 
cospicue. Finalmente, tornata la calma in Fran- 
cia, dico la calma, benché il yostro primo Con- 
sole sia sempre in guerra.», ma gli emigrali non 
essendo più trattati come orsi, sono ritornato a 
Parigi. Per mala sorte, gran parte de’ miei beni 
erano stati venduti...). Pure ve n’ ha ancora di 
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quelli che non furono compresi nella vendita, e 
sono ormai quasi certo di ricuperarne per tre o 
quattrocentomila lire di rendila.... poca cosa per x 
chi fu milionario! ma bisogna sapersi limitare!... 

Ho però molto credilo; ciascuno mi apre la sua 
borsa!... la m’ intende;... sapendo che quanto pri- 
ma io tornerò al possesso di molti de’ miei beni, 
tutti fanno a gara a prestarmi denaro l... lo non 
abuso della confidenza che mi vien dimostrata.... 
prendo però memoria di lutto.... Ohi io non mi 
sono di que’ nobili che dimenticano i servigi ri- 
cevuti 1... Tutti quelli che mi prestano del danaro 
ne saranno rimborsati, con un trecento per cento 
di lucro.... nè più, nè meno.... Se ella quindi, per 
un supposto, mi prestasse cento franchi, ne rice- 
verebbe cento scudi.... e così via discorrendo!... 

E adesso, sa ella che cosa vo’a fare a Strasbur- 
go?... Vo’ a trovarvi uno de’ miei amici... che mi 
prestò un tempo mille franchi.... So che non è 
più mollo agiato, e gli reco tremila franchi I 

— Dunque ella ha ricuperati i suoi beni? dice 
Taquinet. 

— Non ancora tutti.... ma di quando in quando 
vo ricuperando qualche poderetio.... onde posso 
trascinare la vita, aspettando miglior vento. Eccole 
la mia storia, signor Taquinet, e se mai il mio 
credito, le mie rendite possono giovarle, mi farò 
sommo favore a disporne come di cosa sua. 

* li gobbetto s'inchina rispettosamente; s’ inchi- 
nerebbe fino a terra se non fosse seduto. Nulla- 
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meuo, malgrado la fiducia che gli ispira F antica 
nobiltà del suo compagno di viaggio, non sa ca- 
pire come «in marchese di stirpe tanto antica porti 
una tela incerata sopra il cappello. Ma pensa poi 
ohe ciò sia effetto di singolarità; e d’altronde il 
marciose viaggia incognito e gli ha dichiarato che 
voleva tener segreto il suo grado, al ehe difallo 
gli serve benissimo il suo vestito. 

— *• Ora che ci conosciamo a vicenda, ripiglia 
il signor Fofteusac, spero che ci tratteremo con 
reciproca libertàri lo eredo d’aver ancora potenti 
amhsi..,. e d’altronde so di buon luogo che il 
primo Console ha intenzione di fondere l’antica 
nobiltà con quella de’ suoi generali. Le ripeto 
dunque, ch’ella potrà far capitale del mio buon 
nome, daUa storia ch’io godo; ed io parimenti, 
ove occorra, non tralascerò di disporre della sua 
borsa, Fra buoni a miei tutto debba essere co- 
mune. 

li gobbetto trova non troppo logico un tale tm» 
gionamento. Le buone maniere del suo compagno 
di viaggio non gli lasciano però dubbio alcun# 
sulla severità di quanto gli ha delio; si inchina 
nuovamente ed accetta ancor# di prender tabacco 
nella piceola tabaoehiei uccia, che il signor di Fop> 
teusac mostra osservar con piacere ogni volta che 
se la trae di tasca. 

La prima notte se la passano in diligenza, « 
Taquinet dorme fino a giorno senza svegliarsi, li 
nobile su# compagno k lo stesso, finché sì far- 
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mano per far colazione. Taquinet discende, e di- 
scende anche il marchese, ma non entra nell’ al- 
bergo, perchè dice che ha de’ conoscati in paese» 
Tornando sull’ imperiale il gobbetio vi trova il 
suo compagno ancora intento a stuzzicarsi i denti 
collo stecco. 

, - — Ha fatto colazione in qualche casa della cit- 
tà? dice Taquinet. 

— Sì, in casa di buone persone cui ho fatto 
già del bene... antichi servitori di mia famiglia. 
Han voluto trattenermi a viva forza... non ho vo- 
luto rifiutar le loro offerte pel timore di offenderli^ 
e mi hanno trattato splendidamente... Oh! le dico 
che è eqsa da fare spavento, tutto quello che mi 
han obbligato a mangiar&U. 

I viaggiatori più non si fermano che pel pran- 
zo, e questa volta il sedicente marchese, scende 
dall’ imperiale ed entra nell’albergo con Taquinet, 
che gli dice: 

— Viene a pranzare con me alla tavola ro- 
tonda? 

— Sì, davvero; quantunque non abbia gran 
fame. Ma lo fo per non dividermi da lei. 

— Ella è troppo gentile. .. % •, 

II guascone si colloca infatti vicino a Taquinet, 
il quale noia che , senza aver mollo appetito, il 
signor marchese esercita molto i denti; e la pre- 
stezza con cui divora, e la premura ch’egli mo- 
stra nel farsi servire e nel prendere i migliori boc- 
coni appena vengono posti sulla tavola, fanno stu- 
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pire Taquinet, che quel signore abbia detto tanto 
male della tavola di osteria, sapendo egli starvi 
con tanto vantaggio. 

11 grido: in carrozza! si è però fatto sentire. 
Tutti i viaggiatori si alzano, ed il signor Forteusac 
dice a Taquinet: 

•' — Pagate anche per me, chè non voglio far 
cambiare. 

Taquinet paga per due, dicendo fra sè: 

— 11 mio compagno di viaggio non fa cerimo- 
nie; ma è un marchese... e quella gente fanno 
tutti cosi... G poi se, a quanto mi disse, egli ren- 
de sempre il trecento per cento, pranzerò almeno 
tre volle gratis. Corpo d’un pigmeo!... si potreb- 
bero fare ottime speculazioni con questo signore... 
se gli si prestassero solo ventimila franchi, ei ne 
restituirebbe sessantamila!.. Che peccato ch’io non 
sia uri capitalista! 



rma nei. «uno voliob. 
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